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Fra guerre, ed armi 
Copia di carmi . * ' 

Però tu (Iridala 
Canna, ornai taci, • » ; • • 

E a piè dell umile ' 

Tuo dii tf £ gia'ci : 

No, tu non puoi * 

Cantar d’ efW'V ' ‘ , > •’ " .< 

Te il pero, e il rofeo* -, 

Pomo, e Fa molle - 
Malva , e 1 * alparago 
Te fciegHe* Volle, 

E al dio degli orti* 1 
Sacra là porti 1 * : 

- 0 • ! •’ f • 

L E I A D r ' 1 

Ninfe » e jl B 0 $ co.. 

In lode di S. F. llsig. di CH A U VELINI 

Mintftro di~ S, JVf, Crijfia ni (fintai 

fra S li Arcadi EUR'ITO V- 

" ■ ‘ 1 •* i * 


I v; . 


"VTIdi, credetelo, * i 1^1 • , 

Vr-,^ inf ? s . e pallori,.* : 
yidrle driatfi 
Sui primi albori 
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di Carlo Frugoni,. 

Quando, al fuon mitico, j * ; . 
Della mia canna l 
Baiando ai pafcoli:' • ; 

Dalia capanna: . * e.;. 

Il gregge uicl . : 

\Iidi le querele . t . 

Che ’l duro aprivano.* 

Annoio cortice, 

£ che ne ulti vano . 

Le dive fuor : 

Quai vaghe, e {empiici*, 

Qcai bofchereccie 
Sembianze aveaoo! j [ 

Che cri n , che treccie 
S parie ai rior’ . 

Liete lì prelero* . \ 

Le dee per mano,, 

E.’n danze molTero* » > ■' 

Sul verde piano 
L’argenteo piè.. t 
E. polcia: differo:: < y 

- Il novo onore’ y . 

• Dov’è d’ Arcadia?:» . l,\ 

Dov’è il pallore. i. L 
Gentil , dov’ è ? . i 

QL> fi cui Meflenia 
Diè campi , e greggi ; 

Quel , che. alle arcadiche: 

Vernile leggi*. 

Et de giurò .. 

SeDe liguri iche , . - : .r >:.i 

- Perchè sì: pretto 1 
. A noi ritoglierlo 11 
Molto ancor quello 1 
Bnlca l?amò,. f . . * . 

MoL- 
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Molto le facili 
Mute l’amaro. 

Cui quell'armonico 
Di Parma caro 
Bofco ognor fu. 

Molto pur ebbelo 
Qui Pane in pregio r- 
Tantojgil rendevano 
Fra gli altri egregio- 
Grazia, e virtù. 

Chi non rammentala 
Nel fiero giorno,. 

In cui terribile 
A noi d’intorno 
Marte tonò? 

Allor che, intrepido 
Garzon guerriero , j 
Tra i bei pericoli y . 
Qui il fuo primiero 
Valor moftrò? 

Perchè a noi riedere 
D’altri le chiome > 
Allori carico, 

E maggior nome 
Qui riportar? 

E tante amabili 
Ai cor catene 
Facondo volgere ; 

Poi quell’ arene 
Abbandonar? 

Fra noi dicevafi : 

Al prode Eurito 1 
Gentil tugurio 
Di canne ordito 
Là s’ergerà. 
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4? C*r/o FtiMOfli . 
Dove il pàrraho, .: ' 

Bofco/ecreto;:' ;S l ; 7 ; 

Più di giuniperi 
Ombrofo e lieto 
Per noi fi fa . 

Vedrem gl’incogniti 
Di Senna accenti 
L’onde foipendere , 

Fermare i ventici ' 

Col nuovo fuon i 
E i tofchi numeri 
Ofare appena 
Ufcir dell’umile 
Silvefire avena 
Al paragon. 

Se fia ch’ai teneri. ; : . 
Carmi fi volga; / * . 

E d’ Amarillidew 
Oppur fi dolga 
D’, Egle infedel ;. 

Venir follecito 
Ai paliorali 
Suoi canti, e pendere 
Amor fuir ali 
V edremo in ciel . , 

Già divifavafi . 

Di fue bell’ armi. 

Non fenza titolo 
D’illurtri carmi^j •/ 
Un tronco ornare 
E l’elmo affiggervi, 

E ’l brando forte y 
Che le battaglie 
Di fangue, e morrei 
re rolfeggiar 
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Sperammo invidia 1 ! - • ", 

Farne all’altare" a '' 1 ' ; ’ ' j 
Forede liguri': ■ 1 1 

E lui veJer# Vi! , ; 

Noftro paftor * ’ J . 

Guidar le candide, 

Lanofe agnelle / ; ‘ • 

E tutte attendere 1 >l ^ 

Le paQorelle, 13V 1 ■' kn \ tr 
Divm cantor. 0 

Ma vana, e «èffiiltf 1 

Fu nollra fpemet'-: ? ' !- ‘ J 

Eurito , e ’1 Genio 
Deli’ arti infiefoe * 

Seco partì . 

Ahi fe rapirceli» \ :* r 
Così dovea ‘ 1 
Perchè mai 4’ ìnVida * ‘ - ) 

Volubil dea ; J n 

Cel confentì-? “ j\ J ,. 

Alta memoria ^ , J “* 1 • 

Pur qui ne refli: • ; 1 

Di lui T^mmàgine 
Facciam tra quefti V \ j, v 
Bolchi innalrar, ' r - ' 

Cui fpeffo fpargere i!hl * ! \J : - 
Noi mirti i e rofe» ? j !i /„/ 

E i launi debbano • 

Le rifpettofe a ~ 

Fronti curvar* Vy ' 1 

E fotte incidafi : 

Quello fcolpito 1 , 

Cedro durevole • ? : "'+ 

Al prode EtMtfr ' Mf - f- 
Stconfacrb, 

r. Do- 
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di Carlo Frugoni'.' l<? 
Dove , acclamandolo <t rc»*i V 
Parma col coro .:‘+ o 1 
Delle fue drradi, < * 

Del pritno alloro ' , I 
Lo coronò. ■ o 
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TRASFORMATA IN SASSO 

' > 1 I . • ili. 

In lode dello ftejfo * >3 
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E Urito afcolta: Io fono > : 

Vecchio partor d’ Arcadia;- ili 
Ahi ! giovinezza è un dono 
Che con noi ftaT non fa r i i. 

Odi mirabil cola / ’il ' ò,*rsv 
Onde inarcai de ciglia*,' fvj 
Dove la: valle ombrofct i o-’ 

Col bofco a* 1 finir vai:'’:: / -rO 
Poiché tu qui larfciafli " .ìi ' cr^jV. 
Gran nome, e defiderio/ 

E ai lidi ritornarti ; 

Cai cìnge il ricca mar;, < 

Su cui par da lontano V- *' ! 

In teatrale immagine* c 
L’ alta titt^ ? -dì <3iatìo< • 

L’onde fignoreggiaT tri ; 

Penfa qual qupbértail^'un “ *■> > 

D’un bene la- m: moria 
Perduro, ah! tu beffai, 

Quanto divien crudel - 
Sin quali mi volea v i .-;v i 
Sdegnar col ciel mio patriò j ‘ 
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Ma non mel concedei 
.L’amor del patrio- ciel# 

Il novo albor diurno , 

Vedeano i giorni nascere, 

Ch’io laffo, e taciturno 
Modi col gregge il piè » 

Là dove rugiadofo 
Più verdeggiava il pafcolo, 

M’ affili penfierofo 
Col fido veltro appiè. 

10 volto avea le fpalle 

Al bofco, e là fedevami , 

Dove fecreta valle 
Fra lieti colli fià ; 

Un antro aveva a fronte, k _ 

Donde fgorgava limpido 
Un tortuofo fonte , . ; 

Cercando libertà. t *t .■ 

11 fiato ecco diffondo, _ i: 

Sveglio le avene difpari, ;> 
Ghe’l concavo profondo 

Speco foiean dettar : 

Ma dall’oppoAo fpeco i - 

Fuor dell’ ufato mutola 
Più non afcolto 1’ Eco 
Il fuono replicar. m 

Ben veggio, odi portento! , . -.1 
Veggio il Caffo riprendere . u 'J 
Le forme in un momento ../J 
Che per amor perde . > 

Di novo in ninfa il- Caffo 
Ecco rivolto movere 
Gli occhi, le mani, e" palio 
Ec-ol venir ver me , j < 

Impreffo anche il dolore 

Ave» 
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di Carlo Frugoni. 
Avea fui volto pallido. 
Che vi di fiufe amore," 
Nemico ai Tuoi deliri 
Avea piene d’ affetto 
Sugli occhi ancor le lacrime 
Ancor P affanno in petto, 
Sul labbro anche i iofpir. 
Agli atti al mello vifo 
Ben quella conofcevafi,^ 
Che ’l figlio di Cefifo 
Fè di defio morir : 

Carzon , che , di fe vago, * 
Alfin dovea la propria 
Mal contemplata immaga 
Deludere, e punir. 

Perchè dalla forefla ■_ ^ 

Colia : zampogna , di(Terrrt, s 
M’hai xu nell’antro della. 
Folle pallore, invan? 
Riviftì ecco repente, 

E a quelle lei ve involomic 
Sei vede, e mel coniente 
Il femitapro Pan . * 

Per Tempre di me prive 
Sì vedrai quelle amabili . 
Valli , pendici , e rive. 
Ch’io fea sì riionar: 

E, i rozzi lemidei 

Vedrai l’orecchio tendere, 
È dei filenzj miei 
Maravigliando filar • 
Attoniti i pallori 

I carmi vicendevoli _ 

In ondeggianti errori 
Per fi aria ipargeran s 
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Ma i cerchi frettoioli , i . 
Rotti dall’antro tacito, . 
Indietro armoni oli 
Tornar pili non udran. 

Però del mio partire ■ 

No, la,cagion non tacciali, . 
Che plachi le bell* ire 
A cento ninfe in cor.r „ , 

Che dai paltpr cantate , j > t 
Più non m’udran ripete** 

Le bede lodi date 
Al lor fedele ardor, 

Eurito era tra noi ; , ^ 

Eurito elle liguftiche 
Selve i bei capti , Tuoi 
Portando, oimè! parti . > • 
Giulio è ’1 duol,lche m’affanna: 
Troppo, del luon dolciflimo 
Della gentil fua canna 
Cantando m’ in y aghi . 

Addio, parmenfe amica 
Valle, alle mufe cognita-; 
Addio, mia fede antica; r:- 
Pur io lontano andrò. , 

In ligure fpelonca, 

I bei verfi per rendere , 

Voce imperfetta , e tronca , 
In faffo tornerò. 
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DOROT^A SO FI A 


Per la fella del §S. Rofcrio .celebrata in 
Colorno fotjo b (uoi grandi aufpiej . 

traq jr,-> 1 v* ;f oiCl 
iì¥. Vl> u. ' 1 * •« traci 
;n ’fl ' iìì( n 10 tuo \ ì ' T 

S Acro a lei i:*cjiq. in i;ie.I -.ile de .* 

Di delle coronata ,'i j :C 
JL* almo giorno ecco jriede{..,j 
Ecco l’ avventurata .» { . r. r\ 'i 
Aurora, che’lì precede*.* o 
Genti, mirate jfpme-. l f»i, r x ' 

Sul lucido Ar-ient* *„? or: > ì$K> 
Con belle, ornate, chiome ,y,'A jO. 
Spunta vaga e ridente! ;i h ;j ;•» 
Quale al fa. ulto, ritorno .5;.;- f 
Di sì beato) fole,’ ,* # 

Portator del bei giorno,,*;^ , 

Sonar facre parole, r v„, ,, s a J-L 
Dolce farò d’intorno? ; 

Aura, qhe 4 ! a Ito, movi, , 

E fpiri ove piu vuoi , , , , \i 

Tu voci, e penfier novi' - 
Dettami, tu, che il puoi* 

Me l’eccelfo argomento ( , * 

Afpetta full’ altera , ; . v 

Regai Colprno , e cento t *. . 

Pregi avanti mi fchìera* ' ir > 

Ma qual da..-u«anca> fenifc Y rA-X 
Suono d’ eterne penn£? * >is> n? 

Qr or certo- dall’ etta * i .-j( > 

A fin- 
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A fianco Angei mi venne, 
Che reggerò mia cetra» 

Tal celefte Covrano 
Spirito già'movea 
La fatidica mano, 

* Che l’ arpa pereotea 
Sull’idumeo Giordano. 

Dio di fé larga, parte 
Sempre fpirò ne’^verfi 
Per gloria di noftr’ arte 
All’onòr fuo converfi.- 
Or è che illfofco velo! 

Si toglie agli occhi miei: 
Tutta amorofo zelo 
Veggio veggio colei' 
Moltrarfi a me dal cielo , < 
Colei , che tra le cure ' 
Di Dio primiera forfè, 

E le cofe venture - 
Sola eletta precorfe. 

Nè vuol, che del fuo fanto 
Bel momento primiero. 

Nè del materno vanto, 
Che vince uman penfiero, 
Oggi onori il mio canto; 
E vuol , eh’ i’ taccia quale , 
E quanta al ciel levoffì, 

E fu fcanno immortale 
Vicina a Dio locoffi. 

Sua gioja, e fuo piacere 
Or è che fi rammenti , 
Come dall’ alte fpere 
Volga (guardi clementi 
Su care a lei preghiere f 
Quelle dall’ alme rofe 



à* Carlo Frugoni* \ 
Di Gerico nomarli 
Volici > di che odorofe-’ 
Ghirlande ella fuol farli. 
Quali inaccefiì, ed erti 
Sentieri di fallite 
Non furo a quelle aperti ? 
Quando fur mai vedute 
Del frutto, de" Tuoi metti < * 
Fraudate in giù tornare? ; 
Nè dal divin teforo 
Sulla terra portare 
Alme grazie con loro? 
Ovunque elle il bel fuono 
Fanno ondeggiar pei voto 
Deli’ aria, ivi ognor fono . 
Aure , che l’ agii moto 
Più eh’ altre ebbero in dono 
Lor cura è pel più breve 
Cammin portarle a quella. 
Che amica le riceve, 

E a fe nel ciel le appella* 
Allor pattar pili belle 
Nei più benigni afpetti 
Si fan veder le flette ì , -, 

E feftolì angeletti 
Vengono incontro a quelle, 
Parte lor precedendo' 

Sulle bell’ale deliri. 

Parte fiori fpargendoi 
Dai dorati canellri, ; r, 
Già, lor mercé, mirara, i 
L’ Enchinadi-ionanti - / . 
Chiufa in lucido' acciaro. : ,* 
La fè feender dai fanti ,■ / 
Regni al comraun riparo* 
Tomo II, B 
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Tutta fui mar difetta 
Con predatrici vele, 

A* nofìri danni inteia , 

Venia l’Afia infedele. 

Ma del fuo langue roffa 
Ancor, credo, è quell’onda, 
E di cenere, e d’offa 
Bianca è ancor quella fponda 
Tal dai buon prieghi mofla 
La fuperna reina 
Mirando di U (opra 
Portò agli empj rovina, 

Che parve fua ben l’opra* 

Dai mi feri mortali 
Quante fugò , deh quante 
Schiere d’ avveri» mali! 

La pallida anelante 
Febbre con tacitali 
Fuggì talora, e feco 
Morte j e U tolta preda 
Nei partir guardò bieco, 
Qual chi mal grado ceda , 

Nè fconfolate madri , 

Nè vedovelle fpofe 
In panni ofeuri, ed adri 
Sì avvolfer lacrimone , 

I bei parti leggiadri, * 

I foavi mariti 
Loro furori ferbati , 

Com’ olmi alle lor viti , 
Come fiori ai lor prati . 

Qual per dubbio cammino 
D’inabitate felve, 

O d’afpro giogo alpino 
Sscuro io mezzo a belve 



di Carlo Frugoni. 

Non andò pellegrino? 

Lo veder ; nè infierire 
Ofaro, e in un momento 
Pofer giù le lor ire, 

E il feroce talento. 

Qual marinar non prele 
Tra flutti infefli riva 
E all’ara non lòfpefe 
La memoria votiva? 

Ma chi le belle imprefe 
Tutte ridir potria? 

Tempo è ornai, che gli eletti 
■Carmi per altra via 
Ad altro fegno affretti . 

Certo non è quaggiufo, 

Donna del ciel fovrana. 

Loco a pietà sì chiufo. 
Piaggia sì incolta, e rtrana, 
Che non abbia il bell’ ufo 
Di sì pregarti apprefo : 

Ma dimmi, ove in più onore 
Oggi tei vedi afcelò? 

Me non inganna errore. 

Mirar no, tu non puoi 
Parte, ove più s' ertimi, 
Ch’ove fcorta co’fuoi 
Santi genj lublimì 
Sofia farti di noi. 

Vedi, qual ti prepara 
Colorno altare, e fefta , 

E qual pietate impara, 

Dai grande efempio delta! 
Deh tu, mentr'ella piega 
La coronata fronte 
Al tuo piede, e te priega , 

B 2 
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Largo di grazie fonte, * 

Come in conca, che fpiega 
All’alba il puro, grembo, . 

E al dolce umor , che cade ; 

In lei tu varia un nembo 
Di celefti rugiade. 

Lunga etade fi vegga , 

A noi data dai numi < 

Qui ilarfi ; e a noi .provegga 
E co’ Tuoi bei cofiumi 
I nofiri orni, e corregga; 

Pregio, e conforto infieme \ 1' 
Dell’eroe di lei degno; 

Che in cor le cure preme *. ; \ 
Delia patria, e del regno: : -, 

PER LA UREA 

CONFERITA DAL DOTTOR GasPA&O 

Malpeli medico ec. 

al Sro/ G ian Domenico Tarchioni 
Consiglierò. di Notomia’. s O 

V Autore guati già da fe&bft acuta per Ja 
aura del Malpeli. Il laureato £ t ~ • 
\ nazionale genovefe,’ * '■ ‘ 

\ - v* f \w 

VII. 

^ » t « » 

O Dcl tragitto efiremo . 
Cufiode iaeforabiie, i . • 
Ferma Lavar© remo*, . n 
Che il pigro irremeabile l 

Stagno rompendo va , 

Ravifami all’ alloro, Sl - , 

Che il crine mi circonda, 

• -• Ai 
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di Carlo frugoni» 

Al facro plettro d’oro» 

Che della livid’onda, 

D’ obblio timor non ha . 

Son delle mule amico» 

Ligure , illuiìre ingegno : 

Il trifauce nemico 
Me dell’ ombre nel regno 
Vivo fcender mirò: ; 

E nell’ audaci gole 

Tacque il latrato orribile ; 

E dall’ aure , e dai fole 
Nella notte terribile - ( «; ■ 

Entrar non mi vietò * „ 

Vivo cosi qui venne 
Enea, prole di Venere , 

Che con fuggenti antenne 
Troja caduta in cenere 
Altrove trasferì . 

Te ripugnante invano, 

L’indovina cumea 
Con 1’ aureo ramo in mano 
Al padre il conducea •» 

Per campi ignoti al dì* 

Non io, Calma ancor viva» 

Fra la turba, che varca • 

Dell’ almo lume priva, 

Vo’ Culla bruna barca ! ; * 

Óltre Stige pattare > - ? • ‘ : J . 
Su quelle inferne areti*, k i ? r. 
Che lutto eterno fpirano . ' 

La lingua d’Ippocrene, \ 

Che i muti regni ammirano, 

Vo’ teco favellar, • ' - 1 ' _ 

Sai dall’aer fupetno, -t ‘ "Ì-* • 
Che rofea luce irradia, ■- 
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* ” anioni , ej'oejte 

torvo nume d’ A verno, < 

10 famofo iti Arcadia 
v£ ua * nunzio vengo a te? 

A querto margo intorno 
Non vedrai più frequenti 
Sciolte avanti il lor giorno 
Sdegnofe ombre dolenti 
Girar col mefto piè . 
rarma è cara a quel Dio, 

Che tarpa a morte l’ali 5 

tì j c< i?, dere . **. vidMo #! . 

I*à dell arti vitali * . 

11 magiaro aprir.* . . 

La dove invitta impera 

L alta ftirpe Borbonia, 

Cut per tornar, qual era» 

La belhcofa Aufonìa 
Dovria tutta ubbidir w 
Dai patrj roftri intento* 

Leggi certe a preferi vere, 
Kiparator di* cento . 

Mali, infidi© del. vivere. 
Malpeli è colafsù : 

Vjmiio ai dì noftri dato. 

Perche trionfi il vero ; • V 
Nè alcun mal Jufingato . , 

Prenda il fatai fentiero, 

Fn S ku a ! n ?‘ n0B rie<,e * 

In febbril foco acceia 

Saetta ahi qual fnli’arco j • 

Morte m’avea già tefal 

Tu fai , che ai duro varco 

Seco mi credea trar. - . 

vt • * e PP e il. mor taie 

Mio corfa fin guardia prendere : 
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di Cirio frugoni* 

Ei fui fufo fatale 
La forbice fofpenderei i 
Ei l’empia difarmar. 

Egli lontana torfe 
Da me la febbre pallida: 

E me dovrai tu forte 
Sulla tua prora fquallida 
Afpettar lunga età. 

Però chiaro, e felice. 

Dovunque tienfi in pregio 
Lo cetra eternatricé. 

Vivrà il fuo nome egregio. 

Se il canto mio vivrà. 

Lafsù fùll’egre vite 

Veglia il fuo buon contiguo 
Sordo nocchier di Dite , 

D’ Apollo il dotto figlio , 
Credilo , in lui tornò. 

Per lui vedi qual me^Te 
Sorge di fpeme gravida r 
Ve’ qual buon germe elette, 
Nato ove gente impavida 
Per libertà pugnò. s. . 

Tarchioni, in cui U parte 
Divina in cor non dorme, 
Cultor della bell’arte 
Vedil le fue grand’ orme 
Magnanimo tener. 

Oggi per lui full’ ara , 

Che in Coo le mute infiorano 
Qual mai non fi prepara 
Corona , onde s’ onorano 
La fatica , e il fapeT ? 

[ A che le ciglia crude 

. ■ ‘ B .,4 
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Turbi di bieca rabbia? 

.Della fofca palude 
Reflati all’ arfa fabbia 
Lento fui vecchio pin . 

Quante a te ni3l dovute 
Dee prede egli mai togliere* 

Pien di febea virtute, 

Se non potrà difciogliere 
L’ immutabil deflin ? 

PER LAUREA IN FILOSOFIA 
E ]IN MEDICINA 

Conferita da IP Il Inferi fs, Sig. Dottora 

ANTONIO MANICI 

AL SIGNOR GIUSEPPE BANETTI 

V I I L 

A LIe corde di Pindaro 

Q.ual nuov’ eflro m’invita? 
x T e - J ,^ ea » ve »8° difcendere 
• Jjjei buon color di vita 
Tinta la guancia, ecinta il cria di fior: 
Alma Salute appellano . ■ t - . 
le devote le genti : 

Le tue beli’ are veggono 
Di vittime f e senti * • i ; 

Al pié cadérti il ben offerto ooor* 

In uman corpo vivido, 

Ove lieta ti reggi , • 

Te fecondan le provvide 
Armoniofe leggi , 

Per cui tutto a i'erbarti intento Uà* 

Per ^ benigno fpiwto, * 

Ravvivator lineerò 

Veg- 
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di Cario Frusoni. 3-3 

"Veggo, come volubile 
Sotto il tuo giuflo impero 
Col rofeo fangue ubbidiente va * 

Te, dea , te in regai porpora, 

Pallente re Colpirà ; 

Per te cotanto il mifero 
Men ver colei s’adira, 

Che mal i doni Tuoi parte quaggiù y 
Che fquallida miferia 
Oltre ogni fegno crefce , 

E in a che avare inutile 
Ir fin ricchezza increfce 
Dove, amabile dea, piu non- fei tù* 
Onde non odi forgere 
A te voti fra. noi ? 

A te , che tutto vivere 
Sola quaggiù far puoi , 

E tutto fola puoi quaggiù bear? 

Te le dotte di Pallade 
Palelhre faticofe , 

Te di Bellona invocano 
Le arene potverofe ' ■ . r * 

Te- i lati campi del folcato mar* 
Dunque chi delle mediche 
Lodi or m'apre la fonte ?- 
A chi di fronda delfica; 

Ricingerò la fronte, 

pTcnda immortai , cbe-apochi Apollo dà. 

Certo io porrò fra gli uomini 

Ai Commi dei vicino 

Chi, detratti epidautie 

Conofcitor divino, 

Tuo diTenfore, o bella dea , fi fa .< 
Rallegra, o faggio Manici , 

U penfierofo ciglio. 

B 5 
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Qual di padre magnanimo 
E’ gloria un prode figlio, 

E <T abile cultor fertil terrea i 
Fior de’parmenfi giovani» 

Nova fpeme dell’arte, 

Che le priiche t*aperfero 
Ben vigilate carte,. 

Tal, Banetti, tua nome alto divieti - 
Alma fa ute, rubalo 
Sotto s'r degna (corta 
Fugar le febbri pallide, 

Che fulla nfera porta 

S'ar denno almefto regna ignota alfol.. 

Miralo ben conofiere 

Dei mali i ciechiffemi , 

E far full’ onda livida 
Lento reftar fui remi 
Dell’ ombre il torvo condottiero in duol- 
Yedir per man. già prendela 
Sperienza maedra ,. ' , 

Che con l’ufo» onde l’avido. 

Pronto ingegno s’addeftra, 

T radei per lunghe vie , eh.’ errar non fan :? 

E vedi come incontralo 

Il prefagir verace 

Che al meditato augurio, - 

Diè per fedel feguace; 

Il fu ceffo fra L’ ombre ancor lontana. 
Deh tutti il fomigliadero 
Co’or» che mal fi fanno 
Tuoi cuftodi , e rivolgono,. 

Mal efperti, in tuo danno. 

L’ util di Coo non ben intefo oprar !! 
Che- non di tutto l’ottima. 

Amaca: Cetbatjrice. 

LSp«r 
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di Carlo Frugoni . " 35 

Spetto invan vedrei chiedere 
Il riparo felice,- 

Nè fe fletta agl’indotti invan moftrar\r 
Scritto flà l’immutabile 
A tutti eflremo giorno: 

Tutti vedrem Io fquallido 
Sentier fenza ritorno , 

E nel fatale,- eterno efiglio' andrem 
Ma per coflui più celeri 
Penne non avrà morte ; 

Nè te prima dell’ ultima , 

Inevirabil forte, 

Alma , felice dea , cader vedrem A' 

Però tu fletta a cingerlo 
Vieni del ramo eterno; 

Tu delle vite ferbalo 
Lungamente al governo :‘ 

Io fon poeta , e invan pregar non fo ,• 
Che fe con lui pur piaceri. 

Me ferbar d’anni' carco r 
Quali ver re mai liriche 
Saette dal buon arco 
Non io piene di luce ufcir farò?' 

„ , «/ ‘IO 4 V • IV-.. 

JALX.A NOBTE DONNA 

HA S IG* CONTESSA BORRII 

i c &h r i fc-b y ?■ 

r <X; ; 

Q Ual fe mentre un ufignuolo 

Va sfogando in fuo linguaggio* 

"Il fuo dolce, antico' duoloy 
lufingHier cantor felvaggio , 

Tace, e ferma fuo bel- canto ? 

Se. altro afcolta amabii canto f 

B 6 K dtìV 
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È dell’ orno folitarb 

Tra le frondi verdeggianti 
Quello ammira , come in. vario 
Stil più colto- T altro citati ; 

Nè, afcoltando l’ alme note, 

Move il piè , nè penna (cote. 

Poi l’udito altrui concento 
Pian jdi render fi argomenta; 

E in' ben cento guife e cento 
Lo riprova e lo ritenta , 

E già il fcogiie, impaziente 
D’ efier vinto, e poi fi pente. 

E col bofco deTuoi danni 
Quali duolfi, e in -ira il prende ; " 
fi, qual può', non villo i-'yanni. 

A fuggir tacito (tende, 

Di mal grado al vincitore 
* Pur lafciando il primo onore » 
Tale, o donna, all’immortale 
De’ tuoi oarmi fuon gentile 
Poiché far rifpofia eguale 
Non può mai fampogna umile, 
Lei- folpefa à un faggio ombrofo,. 
Di tacer fui defiofo. 

E in mio cor io già dicea : - 
Chi mai far potila contefa 
Or con quella nova dea 
Oiù dal eie! fra noi difeefa? 

Fauni , e ninfe, a quella offrite 
Le ghirlande' in Pindo ordire. 

' Pur non tactio; eh’ altra moVe 
Cagion degna il parlar mio.?. 

Tua mercè , 'dònna , di nuove 
Grazie adorno mi vegg’io; 

Qual già mezzo arida pianto' 
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di Carlo Frugoni . 37 

Di novello onor li ammanta. 

Per te fummi amico il nume , 

Che la bella Parma adora : 

Per te un raggio del fuo lume 
Mi s’ avviva , e mi rincori ; 

- Per te [prezza in mia capanna. 
Già ficuro, ed urlo, e zanna* 

Nè vedrammi invidia cieca 
Male ufar l’alto favore:. 

Ma in fuo fguardo ognor più bieca 
Sul mio novo eccelfo onore 
Srruggeraffì j ed io ridendo 
Dolci verfi andiò teflendo.. 

Nè (aravvi colle, o fponda. 

Nè folingo antro romito. 

Che al gran nome non rifponda. 
Al gran nome riverito. 

Che più eh’ altro eterno refe - 

Il regai fangue Farnefe * 

Ed 'n quella, pianta, e in quella 
Fia ’l tuo nome, o donna, fcoltor 
Quella, o fetve , non men bella 
Per bel cor, che per il volto,, 

Dea celefte in mortai velow^p' 
Tardi a noi la foglia il cielo. 

Di tai note allor le impreffe. 

Verdi ruftich? corteccie -< *r 

A bacciar vèrràn le ftefle : 

Alme dive bofcbereqcie 1 * 
Bacieranle riverenti 

Tralvolando e L’aure, e i venti f 

' - 


«1 
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' r (fendo l' Autire aggregato 

i GLI ARCADI GELATI 


Tf i 




B p L O.G H.A 

ii X. 


D Ee deF caflaFio regno , 

Deh f perchè ancor non ferve 
Dentro il mio fianco- ingegno 1 
• ' Quel foco àgitator? 

Quel foco almo, ch’arde* 

Il cigno di Venoft, 

Quando ètnrufar volear 
V tramenio eLeo cantor- 
Mirare , o-aéir, beli* 1 , , 
Lucè di la mi viene, 

Dove , Arene- novella y 
Felfìna- eterna fià, 

Der Gelati lo fiuolo ' * * 

Che fna* fama (tende 1: ! - 
^ chiaro e lungo volo y 

•Me del bel numer fa^ 

Do v or fono t fortori ' v | 

Modi di- Fiacco , e dove* 
l ‘latini colori , = - • - 

Onde i verfi a-riirtiò?’ 

Ingrata a si gran dono 
La. lir* polverosa ,V.’ ’• * * •. 

Sènza onòr , lenza fuono 
_ Muta ftarfi vedrò ?: ' ‘ 1 J 

O bellè dee^rpirate • 'vì- t » 

T-. I> r •• 


In- me l’ aire; febef ,, 
tutto ravvivate^ 

V alto poeta in me-. 


• r '*L 
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di Carlo Frugoni* 39 

Gelimi, a Febo cara, 

Inclita fchiera antica > 

De* tuoi gran pregj ignara. 

Gente > od età qual è ? 

Di fecoli deh pieno 

Qual corfo non ha il fole 
Da che fui picciol Reno 
Tu nafceUi immortai? 

Grande in mille già fpenti 
Tuoi gloriofi ingegni , 

E in mille ancor viventi 
Sempre a te Ma ugual t 
Io vidi ove il tuo nome 
. In Pindo fculfe il biondo 
Dio dalle intonfe chiome,, 

D’ ohblio faettator : 

In quella , che concefle 
A p chi arcana felva, 

Di propria man lo imprefle 
Nel pili fuperbo allor. 

Era Lo ItelTo alloro • v j *• 

Donde del tuo Manfredi. * i 
Pendea la cetra d’ oro r.*..) 

Che uguaL altra non ha: ■. I 

E pur quella , che deliro 
Fè fui grave coturno,. 

Di nuovo ftil maeftro ,, 

Martelli ad ogni età. : « • : 

Pfcefenti eran le dive,, 

Che godono, fovente 
Con le felfinee rive 
L’ eliconie mutar- 
Di fiori eletta treccia < • ' » . 

Prefero in man ciafcuna ,, 

E l’ inclita corteccia 

Vecn^ro a corona/» \Terar~ 
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V’ erano tutte in giro 
L’ ombre de’ tuoi raccolte 9 
Ghe nuove vie s’ aprirà 
Sparfe di bel fudor. 

Qual del gran Galileo, 

Qual d’ Apelle fegaace r 
Qual dell’almo Liceo, 
Qual de’ Elicona onor. 
Dentro sì largo lume, 

Che tutta ti circonda, 
Augel d’ inferme piume,. 
Com’ io levarmi a te ? 

Pur Tento, che in me venne’ 
Da te valore ignoto:. 
Verrò fa nuove penne. 
Che il tuo favor mi diè — * 
Verrò vate animofo, 

E di maggiori carmi 
Il Tuono armoniofo 
Per P aure fpargerò v 
E fuor del nero obblio 
Il dona, tuo portando,.'. ,1 
Oltre la tomba anch’ io 
Del nome tuo vivrò.' 


AJ m ? j /‘dente Venere ! 
Movi T eburneo piè . 


/ , • « 

Su la Caduta di jinhil 



D EH! tu dalle- odorifere' 
Colte pendici idalie , 


Sor 
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di Carlo Frugoni . 

n0n piagati i 

Ahi . Piacenza per fubito 
indegno cafo, e flebile 
Inconfoiabil è. 

Quei sì vezzofo, amabile 
Fanciullin, c he di gemino, 
Vetulìo , inclito flipite 
Crinatea germinò ; 

Ahi cadde/ e il bianco, e rofeo 
Volto, fu cui le grazie, 

~r il decoro crescevano. 

Ferita afpra fegnò. 

Invan quelli, che il Seguono, 

Genj toflo le tenere. 

Amiche deflre tefero. 

Compunti di pietà : 

Quella , che fui volubile 
Cerchio mai non è flabile. 

Con mano urtollo, e fpinfelo j 
Famofa in crudeltà. 

,r ! ,! a ?suente rimiralo. 

Vedi la bella piangere 
Madre, cui ratto, e tacito } 
Tutta ingombrò timor: 
in un quel tuo rammentati 
Materno , antico fpalimo , 

Quando PSiche il beli’ omero : - 
F 1 a.i arfe ad Amor. 

Quando piò adorno , e candido 

7 r o C r Tt€ * f>u0n e ^ t0 > 

Valle Speranze crei cére 
Fanciul viflo mai fu? 
beco incorrotti, ed aurei ' 

^rgon coftumi, e PotSima 
Tempra , che mal diflìmuU 
Fa paterna virtù. 
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42 ' Canzoni , e Poe fi e 
Tu , dea , che tutte generi 
Le belle cofe, e ferbiie ; 

Tu vieni, e cura prenditi 
Del leggiadro garzon. 

Dell’odorato dittamo 
I buon fucchi, onde il lacero 
Giovin fparfe Efculapio, 

A te ignoti non fon. 

Da luì , che di quell’ unica 
Prole or vive fol lecito , 

Alta mercede afpettane : 

Febo mel giura , e ’I fa . 

Egli con maggior cetera 
Almo piacer de’fuperi, _ 

Almo piacer degli uomini , 

Grato te chiamerà. 

t . 

Per lo rijìabìlimento . 

del medesimo. 

V xii. 

O Non anco le candide 

óote, e’1 bel mento rofeo 
Sparfa d’aurea lanugine, 

Vezzofa gioventù! . 

Tu , che in tua fchiera annoveri 
Qual è più vago , e nobile 
Fanciulletto , che forgere 
Lieto veggiam quaggiù ; . 

Frena F amare lacrime, 

E fu i crin mézzo laceri 
Le cadute riponiti 
Ghirlandette di fiòr; # .;> 
Richiama i giuochi, ch’empiono 

‘ •• ' * ■ • . - Tur- 

1 .• , - * ' 


) 
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di Carle Frugoni . 
Tutto di rifo, e ftrepito; 
Che fe pronti accompagnano, 
l’innocenza fra lor. 

Quel , che Atelmo a fe fiutile 
Generò lungo Trebbia, 
Fanciul, tutta ricovera 
La primiera beltà : 

Ornai fui volto, ov’ ardono 
Le belle, interne immagini , 
Segno dell* afpra , ed invida 
Ferita alcun non ha. 

Vieni , e tu per man prendilo ; 
E pargolette vergini, 

E garzonetti teneri 
Scegli, e guida con te: 
Tutte di grazie ei funeri , 

E a lui d’intorno formino 
Danze, levando il piccolo. 
Anco inefp^rto piè. 

Ma guarda, che noi guatino 
Bieco in difparte, e taciti 
Cali avverfi noi colgano. 
Quando s’ afpetta men . 

E tu, d’anni più valido. 

Alla feroce, e docile 
Bella età poi confegnalo* 
Che dopo te fen vien : 

Ella fu le vefligia 
Paterne il vorr^ fcorgere* 
Ove beli’ arti , ov’ inclite 
Cure d’onor fi ftan . 

Quella , che il dolce all’ util 
Mefce, e l’alma facondia 
Le- parole, e le labbjp 
Di mel gli afpergeran *. 
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Già d’agil l'alto veggio!© 

Levare il corpo in aria, 

E in fìnta pugna lucido, 

Terfo acciaro vib/ar; 

E il veggio a bianco, indomito- 
Cavallo r! dorfo premere, 

E i lunghi cria fu l’omero 

Scherzo ali’ aure lafciar. 

.. ? r. . : 

PER LE ! NOZ Z E ; 

* 4 1 . 

bel Signor Marchese Melli , Lupi 
Di Soracna 

t • }• 

con la Sig. Contessa di Cóllalto 


GLI AUGURJ. 
XIII. r 

Ove fei } qual mai fecreta 
_ Ti nafconde ignota parte, 
O fatirico poeta , 


D 


Che, nimico di nofhr’arte. 

Di fai comico pungente 
Ma! fpargefti audaci carte? 

Io ti cerco , e di (bidente • 
Acutiffima faetta 
Armo l’ arco alteramente , 
Meditando afpra vendetta ' i 
Deli’ ingiufto amaro fcherno , ‘ 
Q.nal chi loco , e tempo afpetta • 
Mula tu, che il fonte eterno 
De’prefagi nuziali . J 

Tieni previdi il governo, 

Tu, che ai vati aggiugni l’ali, 

E gli fai dell’avvenire 
: Oir nei facri penetrali ; Tu 


\ 
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di Carlo Frugoni, 

Tu conforta il buon delire, 

E ornai troppo invendicata 
Tu feconda le bell’ ire. 

Su fi canti, e un’onorata 
Sia di forti prefagita 
Lunga-ferie ancor non nata. 
L’alta Melia fiirpe ardita 
Ai Collalto l'angue altero', , 

Si congiunge, e fi marita. • - 
L’oda, e frema il menzognero 
Che condanna ’l predir nofiro. 
Quali Tempre erri datvero ; 

E qual corbo reo , che ’l roltro 
Nodrir fuol d’elea infelice. 

Sia dai dotti a dito moftro. 
Ben men sò ; fpelfo fi dice : 
Trema, in breve farai doma, 
O dell’ Alia regnatrice : 

Ecco nafee. cui la chioma 
Del tuo la-uro arde velarli.* 
Qual età noi canta, e noraa^ 
Vedi vedi rinnovarli 
Un Goffredo, onde fi torni » 
La gran tomba a racquifiarfi • 
Al fanciul fin tl’or $’ adorni 
La felice fatai, cuna : 

Son maturi i Tuoi bei giorni: 
Pronte fon gloria , e fortuna 
A raccorio in auree falce :, 

Non tei lenti, odrifia luna? , 
Quii mri vano -ardir ti pafee? t. 
L’irrmortal tuo domatore 
Non tei vedi ? ecco orfiai nafee 
Ccsì,.pipn d’alme furore , 

Va ulor vat.cinando 


46 Canzoni > e Poejié 
Gentil fervido cantore , 

E le nubi fuperando 
Sopra i cerchi ampi » e {Iellati 
Va rant’ oltre fecondando 
I begli eliti, e gli agitati 
Spirti aceefif che fi credo 
Ragionato aver coi fati. 

Così ai cigni Euterpe diede 
Dei più celebri imenei 
Rallegrar 1 * illuftri tede. 

Ma poi come faran rei 
Di menzogna i giudi' auguri , 

S’ altro in ciel volgon gli dei? 

Efiì foli puon fecuri 
Por lo fguardo nel profondo 
Folto orror dei dì venturi: 

Sanno i tempi , in cui nel mondo 
Ogni ceppo generofo 
Tornerà d’eroi fecondo. 

Sol di Pindo un ingegnofo 
Cultor cura, fe convenga 
Grande augurio avventurai) ; : • '/ 
E fe dirpe a dirpe degna 
Legan vincoli foavi, , T 

I nepoti ne difegna , 

Quai di lenno onufii, e gravi. 

Quali ardenti, e beilicofì ^ 

E gl’ immagina dagli avi. 

Sa però che tenebrofi ' 1 

Son gli eventi, e che fi danno 
Lafsù ai vati ancora afcofi. 

Deh più meco ornai che fanno 
Le follie d’ iovido ingegno, * * 

Che dai faggi onor non hanno .' 3 - 

Volgiam, mula, al nobii fegno 

Lo 
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Le fatidiche parole , 

Che! tardar prendonfi a sdegno . 

O dei Melj egregia prole 
Chiara ovunque il mare inonda. 
Chiara ovunque fcalda il fole/ 

Lafcia ornai ia reai fponda 
Del germano invitto fiume, 

Che d’antiche palme abbonda . 

La gran donna.* eh’ è tuo lume, 

Mira quanti amor fon pronti 
A preceder fu le piume? 

G à di qua dagli afpri moliti 
Cento ninfe s’ adattaro »' 

Le ghirlande fu le fronti, 

Afpertando che quel raro 
Di valor ricco teforo 
Scenda, e’1 piè férmi fui Taro. 

0 di quanti eroi , che onoro , 

Grandi in guerra , e grandi ia pace , 
Spofa eccelfa , fei lavoro ! 

1 Rambaldi tuoi qual tace 
Strania gente, o quale arena, 

Che più lungi da noi giace? 

E del grido, ch’alto mena 
La virtù de’ tuoi Manfredi , 

Qual iftoria non è piena? 

Spola eccelfa, ancor non vedi 
Delle belle indoli avite 
Rifiorir per re gli eredi ? 

Che s’indugia? ufeite ufeite 
Dal bel grembo, alme famofe: 
Marte, e Pallade feguite, 

E fin d’or, barbare fpofe , 

Sul lor nafeere vi fiate 
Smorte ia volto, e penfierofe. 

Per 


4 ? Canzoni, e Potfte 
Per lor veggio incatenate 
Già le foci a Dio nemiche 
DeirOronte, e dell 1 Eufrate. 

Quante avvezze alle fatiche 
Già m’ ingombran le pupille 
Spade, e lucide loriche?- *• 

Non farà, no, dopo mille, 

E mill’anni fola Teti 
Celebrata per Achille. ' ' * 

Tu che’l facro de’ poeti 
Prefagir pungi ? e deridi. 

Ed ogni erba incauto mieti ; 

Toma a metter rauchi ft ridi , 

Nero augello, eh’ io poi quale 
Fin t’ attenda v in ciel già vidi . 
Mifer te, fe la fatale - 
Delira mia vibra, e difehiude, 

Il fecondo alato {frale, r . . ' 

. Che di Pindaro l’incude 

Pria folienne , e poi temprolio 
Giu nell’orrida palude 
Di fua man fdegnato Apollo . 

« • * • » * 
al Sio. Marchese Laniu* 

XIV. 

* » 

C t HE fa Trebbia, che fanno, 
Landi , l’ eccelle mura 
Che, tuo retaggio, e cura,* c 
In rocca alzaro le pallate età> 
Poiché con Crinatea - , .*• .?•! 
Oltre Nura , oltre Taro » ;• - 
Fida fchiera t varcaro il.» ; 

Senno , grazia , valore, t gran frelti 

Treb- 
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di Cirio Frugmi, 

Trebbia, la lueid’urna 
Fra fabbie in gii* rivolta , 

Con chioma ifpida incolta 
Al bel vedovo albergo intenta ognor. 
Piange lungo le mute 
Abbandonate rive 
Con le glauche Tue dive 
11 Tuo qui in Parma trasferito onor • 
Io però quello nappo 
Portato? di ficuri , 

Avventuro!) auguri 

Volgo al bel fiume , e a lui patio cosi: 

Il raro a ricondurti . - 

Tuo fovrano ornamento . 

S’affretta il bel momento 
Del non lontano, defiato dì « 

Per brieve lontananza 
Tu crefcerai di pregio. 

Mentre l’adorno egregio 
Sembiante invidia altrui lafcta di te* 
L’urna fclleva. e tergi 
Nell’ acque criilalliue i 

Orna, e componi il crine* 

Amico di mentir Bacco non 


A S. ANTONIO DI PADOVA V, 


• V IV, :; 

>.*>: f il', «ir v “ •*. y 

M E pur vider le famofe, 

Sacre fponde d’ Ippocrene 
Dalle corde armoniofe 
Trar concento, * 

Che avea piene 

Di dolcezza Tacque, e il vento m 
Tomo II . C Alle- 



<;o C<rw»o»?} e -Póefie 

Allegrezza 

Stava mero , e giovinezza. 

Allor ebber da me lodi * • _ 

f Bei fudor d’invitte fronti ■. 
Duci egregi , e guerrier prodi; - 
E fur anco 
De’ miei pronti - j 
Verfi tema chiufe in b’aoco 
Schietto velo 
Verginelle care al cielo. 

Chi più lieto or fuono attende 
Dal mio legno aureo fonoro? 

Là da od vecchio lauro pende * 
Polvcroib , 

E pur d oro 

Tutto fplende lanTiiofo i 
Compagnia . 

Fammi ognor malinconia. 

Atre cure, e rio timore 
Che ha il color di morte in vifo 
Nebbia , e gel mi fparge al core 
M’ abbandona 
Gioco, e rifo ; 


* 


E di morte mi ragiona ;r 

Un penfiero 

Di fembiante orrido, e nero, 

O tu, cui mutar fu dato 
L 1 ordin faldo di -natura, 

Grande Antonio, con Fu fato 
Tuo gran nume < 

Deh 1 me fura - io' '■ ■ 3 

Di trirtezza al fier coftume. 

Che m’ increfce,, ■> 

E vie più tremendo crefce. 

Di feUttltrì il corto giro 
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Per me ancora il fol non corfe j 
E per me ben pochi ufciro 
Dì lucenti : .» • 

Son io forfè 

Ai fofpir natole ai lamenti? ?.. 

Son degli anni 

Curvi dote i mefti affanni ? 

Se farai , che i fofchi , ed egri 
Spirti avvivi un tuo bel raggio, C 
E tra bei fantafmi allegri 
Prendan lieti 
Lor viaggio ; 

/Me pur anco fra i poeti 
Dire udrai 

Non pili udite cofe mai . . 

« 

* * -t 

Vestendo l’abito religioso 

La Signora Contesa 

CORONA SANVl TALI 

x vr, 

j i-n 

D EH’ inclita Corona > 

Sangue dei Terzi antico, 

Per tutto ancor rifuona / 
Pindo d’ obb;io nemico. » 

Amor per quelle rive 

Moltra ancora i bei Arali, 

E ancor fumanti, e vive » 

Le tede nuziali. 

Ancor le ricche, fpoglie, . j .y 
E le menfe lucenti, Jl 

E le adornate foglie ; : '* 

Ingombrano le menti ,v<i 

C 2 An- 
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5'fc _ Canzoni, e Poefie 
Ancora i dotti vati 
Su quelle iliuftri arene 
Degli imenei cantati 
Le belle cetre han piene.- . ' 

Di vergi n faggia or come. 

Simile all’altra tanto ; j 
Per gentil fangue, e nome 
Si vuol celefte canto . 3 - < 

0 fpirator di cofe, 

Che convenirli intendi *.i : 

Alle elette tue fpofe. 

Divino amor, dilcendi , 

Non era cattei bella , • 

Quant 1 altra forle mai, 

Leggiadra verginella . . 

Nera i bei crini , e i rai ? 

Non le fioria fui vifo • . . •. 

Poco a fpecchiarfi avvezzo 
La giovinezza, e il rifo, 

• La dignitate , e il vezzo ? 

Non efla pur nafcea 7 
D’ un ceppo, che fui Taro 
Per lunghe età forgea 
Sì poderofo, e chiaro? i * ' 

Qual dsi materni pregi 
Non le venia fplendore? 

Qual poi da’merti egregi 
Dell’ alto genitore ? 

Pi largirne a lui , 

1 Di fignoril talento 

Par non forfè fra lui * . » 
Cent’ avi diottri ^.e cento . . 

La bell’alma fublme, 

Che il regge, e lo configlia-, 

Neil’ opre fa e s’imprime, 
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E ognuna l’ attornigli*. 

E qual di gloria pieno 
Direm che in cor volgette 
Bel talamo terreno 
Perchè ben altro eiette? 

Ben altr-o .che mortale 
Legame avveri turo fo , 

E ben altro che frale 
Amor di breve fpofo. 
Divino amor, ben quella 
Vergine, a noi fa fede*. 
Ch’ alnja al fuo meglio dell» 
Sorge , e pon l 1 ali al piede ! 
E qual cerva* che monte 
Non ferma, nè valletta. 

Ai vivo,* e puro fonte 
Sitibonda s r affretta. 

Per trovar te, che fei 
Del fuo cor luce, e vita. 
Tutto lafcia cotte» , 

Solo di te invaghita * 

Su le vettìgie fante •. 

Vienfene ella animofa 
Della mittica amante. 

Tua colomba, e tua fpofar 
Qual non avea lecreto 
Pur ella almo giardino 
Lieto ver fera , e lieto 
Sul lucido mattino?. 

Pieno d’acque beate 
Mettea giacinti, e gigli. 
Viti,, mirre odorate. 
Melagrani vermigli 
A quel giardino appretto * 

A vederli * oh com’ era 
C ^ 



54 Cannoni , * Poefte * 

Di cedro, e di oipreflo 
La fua magione alteWl* ; h * " 
Voi, figlie di Sionrne,; ?« > r " 
li tetto fuo miralie * . 

Sopra argentee colonne f 5 "> 
Star tra i forti, e tra l’afte. 

£ pure il nobil tetta, 

L’almo giardin ridente ' 5 •; 

Lafciando , il fuo diletto 
Cerca per via piangente ; ' 

Kè pub delizia alcuna - * **• f « j 

Dar pace al pender laOòj'' • * 
Nè pub la notte bruna 
Far che rattenga il patto* 

Amiche dalle frodi - f 

Soflien l’ombra abborrite, 

£ dai fieri cuftodi 
Soltien crude ferite. •* ■■ > 

Finché anelante, e ftnorta 1 
Trova il ben-, che delia, : ] 

E in lui fi rteónfortà : * ,J }'* ' ' 

Tanto d’amor languia. 

■i- *\ 

f t • - J . 


TRATTA DA ORAZia 


O foni; Blandii fix 

Od; 13. iib. 3. ri 

'Ji'l f < ’ : - *! < 

xvi r. 
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» 

i 
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O Di Blandufia fonte, - * 

Degno , eh’ ognun t’ onori 
Di vin pretto j e di fiori; 

Domani un agno a te fi donerà > 
Che , inerme anco* la fronte , 
n £ :> , Per 
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di Carlo. Frugam i 55 

Per dolce amore Intano i 
Scherzi» e battaglie invano, 

Nel prato erbofo .meditando : vf • 

Che di vermigijo uop ore , ■; .■ i3 < 

Ei del lafcivo -armento ^ Cì^ 
Germe, le tue d’ : argento^ - ** 

Frefch’ onde tjpgerà lui novo, pi « 

Tu amab’il porgi -orrore . 

Ai greggi, e ai pali or loro, 

E a l’anelante K»ro». i. f • ’ 

Che fotto il darrr aratro illanguidì - 
Te il Sirio arder pori '©fa 
Tu pur fra 

Per fama il) puri, e eontj'i 
Andrai fuperbo dej, prianerp'onor r 
Cantando io V alta anngfai 
Quercia tra i falli nata, r 
Onde l’ avventurata ,* . . 

Tua vena mormorando metti luor * 

PER UN EMINENTISSIMO 

r- » * f * s l 

Legato dlB^ogna • ■ 

*, *. - i •• ■ i 

xvi a; * 

.. .. ‘ ; i 

E Quali, o Felfina , . -» _ 

Per le tue valLi t o; 

Vaghi amoretti j ì:>u ‘ 

Ridenti grafie I o»s » SIt : 

Col piede intrecciane! ^ * H 
Feftofi balli ? ’ ; 

Perchè le oreadi > v 'jh »’ 

La ghirlandettt n v : 

Frefca, odora» . * 

C 4 Sul 
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Sul crin fi acconciano* 
Specchio facendo/! 

Dell» onda fchietta ? 
Perchè il bue placido» 

Dal buon bifolco 
Cinto le corna 
Di mirti, e d’ellere. ' 
L aratro lucido 
La fera nel folco ? 

Perchè d’ infolite 
Gridi giulive 
, I* iftefle alpefiri 
Rupi rimbombano» 

.. Svechi eouca vi, ■ 

• L ifie/Te rive! 1 - ’’ ‘ • 
Chi tanta nafeere 
Fa in quella parte 
Gioja, che porta 
Di loavjfiìmo : 

Rifo.l’ argentee 
Oote cofparte? 

O giorno candido. 

Giorno /incero. . • 

i- alma cagione 
Del comun giubbilo 1 

r!?ul eg8 ^ ed 

H I r !°P e ** vero * 

Del fol le rapide 

Rote lucenti ' f 
5? ,à 1 anno quarto 1 ' 

InnVvig/bT P °' ta,W [} 
Spazj dei venti r 
E * 1 Pafior inclito. 

Cui l’aureo freni , - 

j 
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Roma commife. 

Non anco tolfero , . .. 

Del biondo j*Te vere , 

Le fponde al Reno. • 

Oimè fé il celere. . . 

Volger dell’ anno >. 

Terzo il rapinai v ; 

Qual fora , 0 driad* r 

L’afpetto iquallido 

Del noftro danno ? ,, 

GKi più la gravida • „ . v > 

Dorata (pie*. -, / \ y 

Vedria del campo’ r ? j 
Solcato forgere, > ? ,’b 

E incoronartene-; 1( < ' ’ , ' 

La pace 1 amica?- . L -< 

Chi d'oro tumide # *; , '** 

Diletta Toma ' •. \ * v; , j 

Al colle aprico,- . . r> f ' 

Dal tralcio pendere , . 

I? uve , è dall’ albero 5 j »> . • >" 

Le non lue poma ? , . . - . - » 

Verrebbe l’efulp,, . , , ; 

Di tofco armata * 

Vendetta, e Tempi* .. 

Frode, che fimuta »>” * 

Pace, e l’invidia ft ., , 

Che torvo guata . , 

0 del felfineo ^ v . ■ ' .1 c. v 
Terren cultrici 
Beate genti ,. 

Ecco oitte il termine' 

Preferi tto varcancf 
I dì felici . : 

0n* voto fervido 

G- 5> Sru 
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Sa via fciogliete'; • 
Che poi dei fracchi ' 
Yerfi, ch’io medito y 1 * 
In alto lievitilo' ■ < 

L’ali inquiete V -V* L 
E per l’aereo 1 ‘ " 

Tranquillo vino* 10 
D’ immenfa Incé • • ; » ’ 

Piene lo traggano * 
A piè dell’ottimo * • * 
Sublime Albano i ’ ‘ ‘i 
Già parmi fcjogiierfe v 
Le armoniofe'* 1 - *> • 

Penne , e Ù deftro . 

Su i' vanni giugnereV ’ ‘ 
Ov egli modera ; - 1 •• 

L’ eterne cofe- 1 ; 

E dirgli: recoti 
Scfpiri , e preci 1 1 * 

Per lui che lungo l ! :i * • 

La fpondijr renia ; t . : 
Del paflor maflSmo rt,ri 
Tien l’ alte veti ; J ' 

A u ronte a chiederti v ‘ 
Levan dal Fonte *■•** - 
Le ninfe jf glauco. 

Capo ceruleo : «< , i ■ 

Auronre fuonano 
La felva, e il monte». 

■' ’*• > i 
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Al MEDE S I M'O 

•U ,i *' <;; * i « ; ' . *ft p-v 'J 

Ir? occajtone di un inondazione' -del Rina 

^ xix. i 

I N due parti le profonde’ V -, 

Vie 'delPpadp , . ’ j, ■ 

Già fi aprirò y e quindi an muro* 
D’acque, e quinci l’altro flette.^ 
Tali un giorno y e sì - perfette S 
Maraviglie vi^e furoy.,, , « ; 

E di lor liupendo grido 
Suona $qcor da fido, a lido# 

Potè tanto ii duce ebreo r ;>$ 
Oualor, ,feo - ! 

Pel mar>, rotto v( gran tragitto 



t \ 

a 


■•j 


Inni a lui,- che a liberiate 
Schiuder fa yi$,oon ufatev 
Dalla vaftà .alsofotvs^e 
L’ ampio cafife , r - e * w 31 «. 

Corfer netto-; -è Ja; pendente j 
Oada lucida elitre^- f fw . »f* 
lo ftupor alto' <wggjea> ; f. 
Ma da tergo ecco repente 
-Mover già d’ acciar lucenti 
le nimiche immenfe genti l 
Ma non viea che ; il terror Icendà» 
Seco, e prenda : • ; .. . 

E? almo duce, a le fue,.fcliiere 
Gh’ ei le liqmd’ onde ino mote 
Piede appetta ; ecco le rof* ^ . ! 
Ecco l’ alte , e le bandiere : 

C 6 Pr<** 
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ProceHof'o in un momento 
Gorgo aflorbe, e guerrier cento - 
Teeo parlo, o tu, che infuno 
Tanto piano 

Con la torbid’ acqua premi,. 

Ren feroce; ad uom celefte 
Ubbidir mari, « tempere: *• 

E tu incontro a noi pur fremi? 
China, o fiume altier, la fronte 
Noflro duce, è il faggio Auronte*- 
Ei pur ebbe dal fuperno 
Rege eterno 

Scettro, e porta, onde noi regge* 
E degnirtìma d’ impero 
Alma eletta , e valor vero , 

E virtude, che pria legge 
Santa, e ferma, ai denr- fuoi 
Gode imporre, e agli altri poi.. 
Beri vorrà, nè prima il volfe. 
Perchè tolfe 

A forn'r più dégne cofe : 

Ben vorrà- che là fi mieta , 

Dove rapida, inquieta 
Piena i larghi campi afcofe; 

Ben vorrà , che rornin 1* onde' ‘ 

A ferbar le- antiche fponde.. 

E tu giuntò all’ orgogliofo 
Pò fdégnofo 

Digli, o Ren, chi là ti fpinger 
Nè più a- noi farai ritorno : •- 

Che abbartar l’ irato corno 
Vedrai lui , ch’or ti refpinge:* 
Porterà 1’ acque tùe chiare, 

E d’Auronte il nome al mare.. 
n )* . ;• -• i . 

• ' ‘ ■> , , 
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v A L P. ' POGGI. ! 

datore di egregie tragedie , che aveva' 
rtcbtejto l autore di alcune rime . 

: x x. 

P O§gi> quelle, che dettami 
Benigna mufa, liriche 

Note, quella che indrizzoti, 

Carta ti- recherà. 

Tu in dolce atto ricevile:- 
Anche il mar- gode accogliere 
Fiumicello, che a perdervi 
Ed acque e nome va * 

Per picciol’ora fcingitiy 
Delle gemmate, e tragiche 
Bende iL crin , e deli’ aureo 
Grave còturno il piè: 

E l’alto fetmon icordati. 

Col quale adegui , e al popolo 1 
Fai dolente fpettatolo 
Le fortune dei re s . 

Non* io fra gli atìtrF, e T orride 
Sacre ombre, ove tu mediti. 

Spero giammai d’aflìdermi*: 

Apollo mei vietò . 

a mi diè, che affannali 
Del buon Fiacco fu i numeri : 
Tanto fperanza, e Temolo' 

Delio di gloria può. 

Ben fo, che corre , e fragili 
Penne ardifco commettere ' 

A campo immenfo «Pariar 
Ma ragion fàmmi , e dì ; 

Ancor che vinto io caggiane ; 

:É ' ‘ D'wp 
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6z -, Canzoni *>{ e t Foejfer 
D’ un bell* ardir memoria v 
Non t.rrarn’ anche i poderi 
; vj>e’ piti lontani di? 

Il buon voler concederò , ,< 

A molti » e a pochi dierono' 

I giudi dei , per compiere 
Alte imprefe, virtù,. ,■ 

Ben l’itala tragedia - ^ 

A paro delia vetere, 

Poggi, luce di Fedina* - ». 

Per man guiderai tu v 


Al Signor Mar chef e 

U B E R 'f,i HO L A N D r 


x i! x r, 

, i,- 


f 


. <2 


C HE fa* dov’è quel facile ... 1 

Stile, in che Scriver fogliptiV 

E che pronto, à rifpondermi, 

Ubertin ? rodo hai tu? 

Si flaràn Tempre tacite 

Le corde , che già tremqle*; 

E percode^ rendeano' ;; 

Suon non .ucfrtp -piu ? . 

Le cure,, ebe mi gravano,»; 

Io vo’ per tuo cnnfiglio 

Di bei dardi pindarici 

Tutte. berfagJio far . 

E già; le vedo fquallide r 

E paventofe andarfene „ 

■ * * • 


.) . 

'J 

r 

• i 

r ' r r \ 


: I. 


Sull’ alet ai venti rapidi .>• ;j y {\ 
Che dilperdople ip mar « - -, 

Che; giova: fulip incurie ,, MB : 

Di fortuna implacabile f ]y 

Lacrime imbelli , inutili „ 

Sgarge re 3 . e vau fofpir?. , Per 
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di Carlo Frugoni* 6j 

Per lamentar non mutati 
La dura, inesorabile 
Legge, che* tutti, vogliano,. 

O no, debbon Seguir.. 

Pochi Parnaso afcefero, 

Che molti lieti, e candidi 

Giorni numerar poffano 

Di lor corfo: mortai . > ~ 

Barbaro lido gerica > ‘ • ' 

Dolente accolfe , ed efule 
Chi fè Sulmona celebre , 

E. Se ileflò immortai - - c i 'i 

Il buon Torquato, ch’epica-^ / * 

Tromba di Suono italico • 

Empiè r che il greco ammirala 
E’1 poeta latine-' • * > ' ' 

Qual non 1’ alTalfe invidia, ?-»*■ 

Quali noi conturbarono ! ‘t 

Vicende acerbe, e mifere >' r 
Di nemico deftin T 

Ma che! fatti poi cenere, * ‘-t* *■ 

Oltre la tomba alxaronfi’ 1 1 * 

Snvra i cali , e derifero -3 .. 01 

Di fortuna il potere . J 

E quei che in ira gli ebbero,, ' 

Alme maligne, ignobili, 

N-el gran giro de’ Secoli*’ 

Vita, e nome perdèri;-' •- 

JNbn piy. notte perpetua 
D’ obblio- potrà nascondere- ^ */■ 

L’onorata memoria;! k or à ^ 

Che Peggi eternerà *" * . { L = 

Ei Sul dorato-, e tragico 1 ’ 

Coturno, alto Sublimali 
E per* notturne , r Splendide- x 
bcu.e. altero fen va- JAL. 
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al Sig. Marchese Lambì 
Che avea ferino all' Autore' di non voler 

piu 

poetare • 

xxi r. * : ; 

V olli, ah sì ,* volli , fervido' 

D ira e di . duol, quell’ ebano' 
Aureo fonante infrangere,. 

E percotere al fuol j- L j , • • 
E la bella Melpomene v , , 
c 5 "a inie diia .il tempra ,- 
oel vedea . bieca >■ e mutola 

efoi e di dool- , 
volli dal crin divellere 

Fregio di mirto,. e d’edera- 
Di dotte fronti premio,, 

Di dotte fronti onor . 

Ed io , proruppi , io feiogliei*-* 
rotrò piu nota armonica, 

Io più ParnafìTo afeendere,, 

. lo-piu dirmi cantor ? ,■ 

J*andi > al cui plettro a veano* ,- 

Le dilicate orecchie , .r . 

Avvezzo amori , e gmie-v. 

Cn egli tenea con fe: 

Landi ,. luce di Trebbi» 

Volge alle mtffe gli omeri r 
E , della cetra' immemore,, 

Torce da Pindo il piè! 

Ma che fua ferma valida,’ 

Eta potè, dipingergli 
Non acconcio, non abile-' . 

Aa- torte immaginar ì- 


A 
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Vedigli, Euterpe, i lucidi 
Alteri occhi cerulei 
In fronte sfavillai : , 

Vedi, e al fonte richiamalo , 
Sul cui fiorito margine 
Cofe anco ai vati incognite 
Sovente meditò; 

Cofe, che quella limile 
** te cotanto, e folita, 

I bei fudori a tergere 
Sua Crinatea lodò. 

E fe_ niega , e fe d’ ozio 
Zn've in cui mute pendere 
lalciò le corde argentee, 
S£ a ' a t’ adorna, e far 
- Tu fai , diva , fe. piccolo 
Spazio di tempo togliere 
Pnò bell’ arte da un animo j 

j m , ro vi e fti* r 
roteo dal campo traggére 
Lungi, e d'usbergo fcingere 
Armida li buon magnanimo 
Giovinetto guerrier; • 

Poteo far vezzi , e tenere 
Lufìnghe, e d’alto ignobile 
oonno il feroce fpargere 

iti» uo l odato pen/ìer. 

Ma non fi toflo apparvegfi 
Coppia d’atmati fplendidà 1 
Jj acciaro, e come fpecchio 
Vado feudo gli off ì ; :l 
Che la prima bell’indole» 
Q.uai da percofTa /ìlice 
Scoppia favilla , e folgora , 
Tutta in. volto appari# 
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ALL' I PO CONDRIA 

x xi tX 

3J:t fi 




•ri.' 


M Alincoma, . 

Da me che vuoi? ! 

Certo fra noi 

Sacri cigni di Pindo non dei flar.. 
Vattene, o ria ‘ ‘ 

Pelle de con : ... . . . 

Ecco di fiori >'lj) "r f ' 

Vien le mie chiorbe Euterpe alncoronar* 
Perche mai guari? ‘ ‘ c *' : - ’i 

Oimè! veneno , / V •“*. .',’J 

Spargonmi in feno 

Quegli occhi torvi, onde piL guati tu» 
Ma le d?i vati . , 

Non aurea cetra r . % , - f ‘ C 

Vincerti impetra, . 

Toccar, delfica lirà lfl[jÌQp'vo7jpur 
Quando fei meco, ] , /y, V? 

Apertamente 
Veggo largente 

Guardarmi in atto acerbo di pietà ^ 

E pofcia feco \i’ . t ,/ . 

Odo, che dice: ' j > 

Quell* infelice ^ ^ ^ 

Del fuo viver ferenà ora non ha,r. 

Di miglior. forte -j 

erto era degno;, jj. t; , tV 

vena d ingegno, . » : *, 

E facil canto l’alma Clio §Ii diéf^ 

Ma tu almen, mort^, * » ,.. s| ‘ : 
l* arco m me tendi, , . 

; j ■ £ fa- 
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di Carlo Frugoni. j 67 \ 
E fama attendi >-* : -:..>v 
Dai verfi , onde famofp Argo ancor è . 

Dirò» che a tortdTbr q : .A 

Uom più ti pavé-*' ‘ <■ i 
Che fcoglio nave, :i ■ < t 

0 lupo cerva, che pafcendo flà; 
Tranquillo porto 
Di bella calma , <’ 

Pace dell* alma , ' f • 

E principio d’ eterna libertà, 

IN M *©. R T E r, 

, • - > 

Del Signor Avvocato Za^pi 

xxiv.;, . 

O Paflor mifero, .n . . .1 
Che sì repente r ^ li . i 

Lafci il tuo candido :/ ;• *\\ 
Gregge innocente. 

Quel che sì florido •* *"* * -J 
Le valli empiea , -*■ : r 
E timo , e citifo » 

Lieto pafeea; :i 
Or meflo, e fquailido ’ 

L’ erbette ingrate 1 
Ricufa pafcere,- v . - 1 ' 

Che fa pietate. 

Ahi! parmi feorgere 

La tua capanna, -:j;: « £ 

Dove tua vedova 
Gente s’affanna; 

Quella, che forgere t 
Tra lauri, e faggi, ! 

E vidi fpandere •' • * 

* Suoi 



. Canzoni , t Poffit 
Suoi vaghi raggi : 

Solinga or veggiola 
AIP ombre appretto 
Starli deli’ orrido . 

Feral cipretto. . 

Ma obi la nobile 
Canna v’ appefe, 

Che tanto celebre 
Fra noi fi refe? , 

Quella , che cingere , 

Di fior folevi 9 
Ed a rifpondefe 
* Sì pronta avevi. 

Quando l’ arcadico : 

Canto fublime 
Ti piacque ioteflere 
D alterne rime,. 

Eapende mutol* ^ ,* 

Da quelle fronde : ì 
S e if vento movehl » - 
O non rifponde ». 

O fol fa rendere 
Un tal concento 
Si fiocco, e fiebife> 

Che par lamento. 

Ma veggio Apolline 
Lagnarli, e l’alme 
Caltalie vergini ' t . 

Batterli a palme? 

E giù difcenaere •„ ■ . 

Dagli alti monti* . 

E l’ acque gelide 
Lafciar dei fonti 
Le ninfe rufiiche 
Chiomifrondofe, 

Con* 


/ 
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di Carlo Frugoni , 
Con l* altre cenile, 

E chiowiiacquofe i 
E i fauni porgere 
Le tefte irfute 
Fuor delle concave 
Piante fronzute, ( 

E il dio capripede 
In un drappello 
Condurgli z gemere 
Sul facro avello. 

Ma dov’è l’ inclita 
Cinta di lauro 
Il bel crin lucido 
Famofa Aglauro? 
Quella , che nomali 
Per cetra d’ oro 
Sorella decima 
Del vergin coro: 
Quella, che l’arcade 
Vaghe forelte 
D’ un bell’ irradia 
Lume celefte. 

Forfè coi lumi 
Umidi , e baffi 
Là in mezzo ai numi 
Del bofco Halli ? 

Ah ben tavvifola 
Ai bei pallori , - 
Ch’ or fparge lacrime , 
Or fparge fiori r 
E il freddo cenere. 

Che per lei s’ama, .'*> 
Di lauri cunula, 

E a nome il chiama* 
JVfla tanto m’ agita 
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Canzoni \ e Poe/ie 
La doglia interna , . . , 

Che in me s’intorbida 
Quella fupema . 

Luce, che aprivami 
Le firane cofe 
A tardo, e debile „ *• 

Pen fiero afcofe : 

Che l’altrui dado 

• fj l, ' non ve §§’ io ; ì * 

Ma veggio foio 
Il dolor mio. ' . 


‘ ni t’gnor Mar chef e * 

ubertino Land 

Improvvifo ; a t«voIa . ■ 
XXV. •; 


CUIlevemigiief ! 

vlrf S 1 meleo bel «Silo, 
verio il nettar vermiglio \ 
luo dono, e tuo tefor. 

£ lo verfo all’amabile ! 
ferine tk Crinatea , 

™ i e /P eran ^e bea 
Uià del materno amor. , f 
Aitianatte tacciafi, 

Sangue d’Ettore altero. 

Che del caduto impero . . 
•oell avanzo reftò^ 

Quei: altrp di più candide 

CuS^* C - ^ mb | anz <?‘ ornato , 

A 'r d l V? 1, £ ,,or fato-' 

1 rebbia generò. • 


I bei 


<5 


Digitized by Google 




di Carlo Frugoni i . ; 71 

I bei paterni fpiriti 
Si mifchiaro ai materni , 

Ed i lor pregi alterni 
Compirò jl gran penfier : 

E in lui folo rividero 
I due fublimt efemipi, 1 • 

De’ più lontani tempi 

Per decoro , t piacer . 

• * ' 

. 1 • ) » » 

At- Si g. Abbate Metastasi*) 
Atte/o dall' [ Autore . . y 

'xxv t r - " ,« y; 

O H ! perchè van men rapide 
Del caldo mio delire 
L’ore, ed ancor' mi tolgono 
Te folla Parma udire , 

Sul cui labbro fon ufe. 

Mele ver far le mufe ? 

Men affannofa, e cupida 
Afpettò Torte argiva, . . ' 
Che $ol buoft duce d’ Itaca 
Approdafle alla r va, 

Cinto d’ armi , e di mille v 
Frore il fatale Achille . » 

Teco guerre non vengono, 

Non feroci penfìeri , 

Non afte, non indomiti f *’ - - 
Cari a Matte Tdertrieri ,; ,, 4 

Non militare onore 
Pien di fangue, e d’orrore. 

Teco l’aurea facondia 
Che beò l’alma Atene; 

£ quella che i‘ romulei 
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Roftri beò , fen viene i 
E teco le divine 
Mule greche , e latine . 

Oh quando fìa , eh’ io veggati 
Alma beata, a cui 
Fu natura sì prodiga 
De’ piò bei doni fui ! 

Tutti portiam nel petto 
Luce d’almo intelletto. 

Ma quanti in notte avvolfero 
Il bel lume celefte; 

Le cui felici, e fervide 
Faville ognor fon prerte 
A folgorar repente 
Per entro a no lira mente! 

Dalla tua bocca pendere 
Me vedrai, come fuole 
Chi afcolta , e maraviglia : 

E le dotte parole 
Raccogliendo, di loro 
Nel cor farò teforo. 

alla Beata Vergine di S. Luca, 
in Bologna 

V Autore rif anato dal va') mio . 

X X V I L t 

S E nocchier d’ afpra procella - 
Col fuo legno falvo ufcì , - ì 
E a veder tornò la ftella, 

Che fra i nembi difparl : . i - 

Non sì torto l’ infedele 
Torbid’ onda fuperò, 

E nel porto T ampie vele 

E le 
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di Carlo Frugatoi* ' 7> 

E le antenne àltò légò : ' 

Che il foffiar d’Euro, e di Noto 
Pur membrando con orrorj 
Scioglie il palfo, e porrà il voto 
Al buon Dio liberator. *< 

Con la -cetra k> pure in roano 
Sacra Immago, or vengo a te: 'J A 
Vengo a te, che fov-ramano * 
Color pinfej e Viveaf fé. : 

Vengo a te, cui già fi eftoile *. - 
Tempio chiaro in ogni età. 

Che lui giogo al vicini colle 
Nolira guardia fiede, e ftà. 

E perchè ie ciglia inarchi 
Sai gran culto i4 paffoggier , * 

Di colonne immenfe’, e d’archi 
Va fu tutti gii altri altier . 

Vengo a te pur rammentando, 

Ch’è tuo dono, e tua mercè. 

Se qui fìedo te~ cantando 
Pien d’amore, e pien di fé. 

E* a te cantò inno votivo, ' 

; Qual già un tfì Moàè cantò, 
Quando ii’pepol falvo; e vivo 
Pel divifo r «bafr : *goidòl ; jir i, 

E fu f altra Rorida aftifo : 

«Riunirli vide il mar: ' 

E fommerfe «all’ improvvifo • 

Afte, e carri, e ferriere andar. 
Deh ! poiché mia debil vìtàt 
A te cara taritó fà 
CThe non cadde. in ina fiorita* 

E ancor frate* gioventù , 

Come /alce di bifolco 
Nel fuo primo , tftyerde onor 
Tomo If. D Xa- 
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Talor troncato mezzo WWO 
Giovinetto, c vago : fior til. li * 
Quel che refia de miei giorni 
Pur difenda tua pietà: fi 

Me ria voglia non dirtornL*; i,* 
Che ai ben ciechi ogpor Re f(i <1:: > 
Quefto di tempre onorato l t 
Per me fia, finché vivrò* <y.t “ 1 
Ed ogni anno ùill’.aurato- xj 
Sacro plettro il canterò 




à l Sic. Conte Aurelio Bernirri 

p er ìmprovvifo rajfertnamento dup?^ hm~ 
£ htffime piassi* cpn pericoh^m- 
noyida^one dPh 

. » * 1 I V 


* ■ i Jig. ' - •» 7 

. XXV Ut 1 .vr.-f 

' A ì 

•.**«« ' c “• ej ^ il 

B Ernier Ce fiate foflero > « ^ 
Quefte mie corde armoniche 

Portenti, in Beta <a torcere , f H 

La pipypfa ftagton ; : : » . 

Oltre r<_alpi » oltre 1 ultimo > 
Britanna già farebbonpt 
Ite quanta jatre nuvole r a 
Sul noftro cielo or fon-. •' 

Sorde lafsh non odqao mh- 
Ahi ! le nembofe pleiadi o . 

Suono di cetjra , e godono 
' Acque eterne verfafi» r - 7 r,r* 

Orfeo, cui b4vf, M arbori > .1 ■ 

- Ed Ànfion^j^là docili; '..ORB i 
Saffi a feguir (fLoiofleroy iA 
Fole dei reputar.* oi i q r ii .M 
q , v Ben 


. a 

‘ ^ 3 

>1 
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. di Cario. Frusoni. 

■ B M'? fam T‘ if P a Widov 

C&l i° t0r ’ r che al torbido 
Ciel J eva gl, occhj tacit0 , 

,Stìfp,„ per dolor.’.. V ; ‘ 

* «de i. teneri. \ : . 

Semi -fidati al fertile 
Solco 'mmatttri/ij^r^erfi, 
h. non ben nati ancm-,_ 

«. con orrenda immagine ^ 

oL? * ri? ’ ?! cor Patemi 
Vicino ìmmenfo" p£f.* , *® ormor « 
Oitnè ! ie le fovercbie 
J'ioggie avverfe io irritano 
Se fponde abbatte, ed argini » ir* 
Chi contrada r gli pud?.- ,* \t 
O fernpre faggia , e labile S / % 

E c J? e §Ii «omini :ì 

E er r J » e moderi, H 

£ gii altri hai f 0 fto il piè: : . 

Pa^rn* ramraei,ti >1 provvido 
&£ Tn°iì che f5ÌosIie« ... 

Vicenda i i c11 * ' e fvoJ §ere 
Ma V rh« d ^ tra n0n dé * 

p che ragiono? O nobile 

cu, ^el f en fpirau 
Ee mufe etereo ipirito! , . 

Alza le luci al ciehs n'r 

n ” ,mprovvifo i'* fubito -e / 

A- aureo pianeta rompere r m 

Pefr’ ar e i/ apori > e «enJ«e‘ »i 
. A a «a azzurro vel.. «j 

A D?n mo fpuntar o* 1 ® Va 

lJdìM aan l $ S pubIichff 

Lodl chiamali 1’ unica./ » 

D 2 Tìi 
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Di natura beltà. 

Mal fi conofce , e pregiali 
Ben ttoppo ufato , «facile: * - 
Quel piu ne accende , e (limola » 
Che defiarfi fa. ' 

* * ' ^ . t ‘ ' 

MONACANDOSI 
Ca Signora Matilde LamDi , 
Al Sis. Marchese Landi 
Padre della weàtfma , 

■'•xxix. 

» • » • w 

V Ergine } cui ncn fero » 

Lufinga gii avi egregi ; 

Nè del ttio fangue i pregi 
Dettar dolce penderò 
Di rimaner tra noi 
Nobil rejrfcna fpofa , . ^ 

E in breve gener«fa >. ' »* 

Madre di- nòvi eroi ; » 

Piena di divm foco 
Accoltami per poco, 

Vergine avventurata i * 

Per maggior cofe nata , 

Tu , certo non m inganno , 

Tutta Dio pepli, e fpiri ; * 

Non altro i tuoi deliri 
Immaginar p ù fanno • - < - * 

In te mente, noyelia 
Seefe, ed ingrato fuooa 
A te chi non ragionai:"- - i 
l’alta del ciel favella . ■ \* 

Io o-on r apprefi In vano * 1 

-1 Su 
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di Carlo Frugoni. 77 

Su l’idumeo Giordano: 

Ti pingerò Giuditta ^ 

Di Dio guerriera invitta , 

Lafcia le afflitte porte \ 

_ Di Betulia tremante . 

Quanto vaga in fembiante, , 
Tanto in cor falda, e forte 
Sotto la notte amica • 

Varca fquadre, e guerrieri, »• • 
E ferma i patti alteri 
Nella tenda nimica. 

Crefcon pregio ai bei crini 
Intra rofei rubini 5 . 

Candide perle ad arte 
Ben divife, e cofparte* 

Manto azzurro intrecciato 
Di più fila d’argento , 

Da grazia * ed ornamento 
Al corpo dilicato. 

Giù dalla chioma pende,. 

Scherzo all’ aure del cielo , 
Vedovil fofco velo, 

E al gentil piè difcende. 

Periglio era mirare / 

Forme sì colte , e rare > 

E le delie del ciglio 
Mirar e ! ra periglio. 

Già il fiero duce in fenO 
Voi ve immenfe faville 
E dall’ alme pupille 
Sugge lungo veneno. 

La vedovella accorta , j 
Siede al reai convito , 

E il gran difegno ardito 
In fe pafce , e confortar 

D j Sola 
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78 Canzóni , e Poejit 
Sola alfin retta, e tace , 

E mette in lui , che giace , 

Vinto da vaporofo 
Sonno, il guardo animofo. 

Poi dal letto, mirando 
Pender la fpada rea: V 
Nel tao nome, dicea, 

Slego y Signore , il brando - 
Tu d^Ifraele Dio, 

Tu Dio di»’ padri nottri , 

Che alfin tuo braccio mottrì,' 

Tu reggi il braccio mio, 

Tu roppreffote atterra. 1 
Tace , e r acciaio afferra : 

Alza l’ nitrico dettra,^ 

Già di ferir maettra. 

Dalle troncate vene' 

Fugge il fangue, e la vita : 

Ella nulla fmarrita ; : 

XI tefchio per man tiene • 

O vergine felice, 

Cui l’alta imprefa adorno,. 

Mirala far ritorno 
Intatta, e vincitrice 1 .', ,J 
Ma in tè, che muovi al «hioftra 
Vinto il ribelle mottro, 

Quarta parte di lei 
Veggiono i verfi miei? ' ; 

Alla gran donna lieti 
Ben fo, che intorno andare, 

E lei totto cantaro 

Su le cetre i profeti ? . " “ ‘ 

E per quanto tingeffe 
Di modeftia la gota 
Nt>n è che dentro ignota 

'■* - Gioja 
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~ ufi Carlo Frugoni . 

Gioja in qor nòà* volgere. 

Vera vrirtà-fe ^òdfe * cO'.ìì- > 

Dei fuon di- gfóf^ar lode* 

Non ne divièti fuperba ^ 

Bella qual è, £ ferba [ 

Ben me fdegnar potrefti 
Vergin, poich’io non fòlio ' 
Cantor, che poffa m dóno 
'Recarti inni celefti i r wt‘l‘ 
Laudi , che deffao nome ' * 

Sei vivo arftpio tefauró, ù f 
Landi, tu dbl tuo lauro- 3 *" \ 

A lei vela le chiòme P.’ V^ 

Tu i diviti tàrftii hai pronti r 
Per te l’ eterne fonti 
Di Pindo non fon chiufe : 

Te lattaro le mule. * 1 

, t jn; i* i 

Al Signor ÌAarchiJi 

USER T IN O "x A N D I 

IN 11 « R t t 

DEL SIGNORI CONTE POZZI. 


XXX. 
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L Andi , a che volgere 1 '. 
Affanni , e lacrime » 
Per entro il tacito »- 3 
Meflo penfier? ». i ! . ‘ 
Pozzi già l’ancora * 1 
Gettò nel placido 
Beato oceano , 

Saggio nocchier. s 
Nud’aima, e lucida i 
D 4 
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Dà lodi al torbido 
Vento, che affalfelo, r /• 
Che il combattè. 

Nè più rammemora '} 

Le tronche, e lacere 
Vele, che .livido „ 

In preda ei die. 

Che per lui tacciano 
Tuoi verfi, adirali: 

* La bejla recati 
Tua cetra in man. 

Anche fra i rutili , 

Seggi dì gloria ,, , 

Gh alati „ e candidi -, 

Ver fi fen van., . . - 

Che fe t’invoglia 
Defio di ipargere . ^ £ 
Pianti, deh vincati 
Di noi pietà ► ;• • . 

Chi fa qual turbine' 

Gontra noi fufeiri 
L’onda, che Ihbile 
Calma non ha? 

Noi , come credula 
Speme configli a , 

Nei pinti, e validi 
Remi crediam ; , t ' < 

E, della fubita I 

Procella immemori , 

E poppa , ed alberi 
Di fior cingiam. 

Mi te nè fremito 
D’ aulirò, nè feendere 
D’acuta folgore 
Fa impallidir . 

• . f *1 » - ■ . 
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ì dì Carlo Frugoni *■ 

Tuo legno reggono , ^ 

Virtù, che nobile 
Spirto non lafciano 
Giammai perir 
Porto lietiflimo 

Te dovrà accogliere-' 

Del crudo pelago \ , t 
tTfcito fuor: 

Là vani , e torbidi 
Defir non alzanfì ^ ; 

Fra notte, e nebbia 
Folta d’ error.- 

PER s. FILIPPO NERF 

y • 

; XXX L - 

S AI tu,- bionda Melpomene ,- 
Su cetra armoniosa 
Tentar celelìe cofa,. 

Che meditando vò ne’ miei pen/ìci f ? 
Altro ben vuol, che i teneri 
Color d’Ànacrecnte,- 
Cui la canuta fronte 
Velò di mirto quel d’ Idalia arcier,- 
Fa che rifcrga Findaro 
Imm.nfo, numerofo: 

Starà muto, e penfofo 

Sul gran fuggetto , che nel cormi ftàv 

Alma vorrei dipingere,- 

Che d’Arno in riva fcefe,- 

E velo uman vi piefe, 

Intatto fior di graziale di beltà*.* 

Sn capei biondo apparvero- 
Ammirandi coHumi : 

Tralucea fuor dei lumi 

D $ 
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Parte del bello , onde a vea privo ii ciefc 
Altra non fu piti amabile 
Giovinezza a mirarli r 
Modelli accenti, e fcarfi , 

RofTor , ma qual di rofa in verde del. 

Ma poi eh’ aurea lanugine 
Più non ombrava il mento. 

Qual di virtù contento J 

Quali a dir cofe ’mmenfef II Tebro il £àr 

Purità feco in candida 

Schiètta virginea velie, 

E feco aura celelle 

D’ odor , cui certo pari Ibia non ha, 

' Amor, cui d’alto videro 
Bella invidia provando, 

Quante bell’ alme amando 
Chiufo avevan quel breve , e mortai dì. 
Per cui, mentre più tacita, 

Notte velava il mondo, - 
Sofpir dal cor profondo 
Trarre , affannofo amante , egli 0 udì- 
Parlar, ch’arfe invifibili 
Faville al core avventa ; 

Povertade contenta 

Di lui , che aurora , e fole fabbricò , 

D’ amor foco innegabile, 

Talché a ritrarlo in parte^ 

Muta è nodra bell’ arte, 

Uman penderò immaginar noi pub, 
SafTel quel petto fervido , 

Quando repente urtarli, 

E intorno al cor fpezzaflK 
Sentì i ripari , che natura fé 
Soverchia rapidiflìmo, 

Sonoro di moit' onda ,• 

. ■ 
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y di' Carlo Fiìtgpui . 

Argine ^oppicr,’ e fponda 
Così Eridano altier, dei fiumi re» 
Mufa , non può di lirici ! 

Faretra alato- ftral» 


'j -JL'P -ì 'fi 


r-j 




Gir laddove iMniòrtkle 
Regna Filippo^ i : preàifuoi fegnar. 
Taci, e di poltfe òlitijpicàr ' 
Cofparfe chiome , ed a r tifi 
* Vittrici co’ bei carmi , - ( tar» 

Che.ammirò Grecia un di', fegui a can- 

' t . '* •; 

i » m é - 

DEL SIC. AvMcÀtÓ4ffAVALLS 

Accademico delti Selva in 

• ’ -v*. 


xxxir. 




O Sei va , ó' vedova 
Selva dolente 
Qual fu te .folgore' 

Piombò repente ì ; ' ( ' v 

Perchè sì mife>S T ; ‘ , : ; . \ 
Farti al cel piacque? ' J ] 1 

Favalli l r indirà •' , 

Tuo pregio giacque. 

Chi iw vai d’ Eridano >> u fJt 
Quand’ ei cadeoy 
Sofpiri , e lacrime .. 

Frenar potéo k ^ 

Smarrite , è pallide ," L ^ 

L' eridanine ! : i 0 

Ninfe lo pianterò' ’ 1 
Lacere il crine . 

Lo pianfer torbide 

i> 6 
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L’ acque, e i pendenti 
Tufi, e le pomici 
Ne’fpechi algenti 
Nè quel dì i lucidi , . 
Pefci fquamofi 
Guizzar fi videro 
Fei fondi algofi. 

Tacque la gemina 
Sonante riva,. 

Dei noti zefiri 
Deferta , e priva 
E fin le eliadi 
Verfar più largo 
Piantb dai conici 
Sul flebil margo ; 

Mutate vergini, 

Cui feo Fetonte 
Men forfè a piangere- 
Fervide, e pronte, 

Favalli egregio. 

Perchè sì prette 
Ahi per te mottero 
L’ore lunette? 

L’ ore , che avevano 
L’ inttdie al fianco.. 

E il gelo fubito, 

E il pallor bianco j... 
Seguendo tac te 
Queir empia, e cruda,. 
Che ri fé polvere . , 

Jtd ombra ignuda? 

Così , o viviflìmo ' : ; 
Lume de’ tuoi,. 

Dovevi rapido* 

t' 2 _ i • 


Sparir da noi. 
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di Carlo Trugent 
Fer la man ferrea 
Di morte rea? 

- Dov’ eri, o Temide, 
Mentr’ei cadea? 
Guarda quell’ auree 
LabbTa , che fero* 
Invitto tergere 
Il dritto , e il vero . 
Quelle, che reitero. 

L’ eterne leggi. 

Onde tu i popoli 
Tempri, e correggi i,, 
Quelle, che fpargere 
Avean coftume 
D’ alta facondia* 
Perpetuo fiume } 

TUfcito d’ Èrebo 
Dall’ ombre eftreme 
Duro filenaio- • 

Le ferra, e premer 
E fredde mutole 
Vuote di vita . - 
Ai rei follecitr 
Crude! le addita .. 

©* va , dal! arduo 
Monte ove regni-. 
Invita i, fervidi , ì 
S ublimi ingegni::, 

DI , che fra vigili', c 
Lunghe fatiche 
A ror fi affrettino 
Le frondi amiche - . 
Quelle v onde il nobile? 
Tuo Audio onori, 
Illuftre premio 


%6 Canzóni ; e Poeti* 

Di bei Pudori; 

Dì , che lot tempie 
Ne fregiti pure , 

E poi Je portinò* 

Alte, e ficure. 1 ’ 
Coftui, cui l -invida . ** 
Man non perdona ,. • 
Rara noti ebbene f 
Sul crin corona ? 

Giacer là vedila 
Sul terreo ftefa, v •* 
Ahi fregio imitila y . 
Vana difefa! '■ - ! • f 
Su lui , che cinfela 
Ve’ quali intanto 
Donne meftifTime 
Fan largo pianto ! 
Quella, che' immobile* 
Per doglia il guata ,, 

E’ fé di candido' - 
Manto velata.' 

Quell’ altra, è 1* unico 
Delle create »' ; » 

Cofe prefidttf'l - - ■' < 

Santa amilìatdv* ‘th . 
Eà volge torbida -• • 
Prudenza il tfgliò ;< 

Qui pendon timidi 
Senno, e eonfigtio. ' 
Quelle, che plorano 
Raminghe , e- -fmorte , " 
Sono le amabili " 1 
Maniere aècorte'i ^ 

Quelle, ch’or fembranoM 
^ Errar, difgiunte^ - >ì 



di Corto Frugoni, 
Scrii Palme grazie 
Di duo! compunte. 
Tutto di querule 
Voci , oimè ! tutto 
E’ pien di gemiti,. 
D’orror, di lutto. 

Ma veggio invidia 
Sparfa il fupetbo 
Sembiante livido 
D’ un rifo acerbo ; 

Lieta sì veggola 
In tanto affanno 
Diletto prendere 
Del noftro danno. 

Su, contro l’empia, 
Mule, forgete, 

Mufe, che in guardia 
La felva avete • 

Là di que’ platani 
Sotto le chiome 
Grand’urna s’ ecciti 
Sacra al gran nome.. 
Ghe mentre l’ ottima 
Parte di lui 
Sprezza le tenebre 
De’ regni bui. 

Gli avanzi fragili- 
Ai fecol taidi 
D’ onor degniflimi’ 

Ne copra , e guardi.. 

A lei s’ appendano 
Faci, ezfaretre;- 
A lei s affiggano': “ 
Ghirlanda , e cetfe • 

E. ad ogni nafcere‘; : 
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Di primavera 
Venga l 1 unanime 
Selvaggia fchiera 
Grata al bel tumulo 
Demando canti, 

Spargendo tenere 
Rofe , e amaranti .• 

E a quanti traggono 
Là dentro il patto* 

Dica il durevole 
Incifo fallo : 

Pallaggier , fermati : 

La tomba onora, 
j Ch’ ogni anno memore' 

/ La felva infiora * 

Favalli è cenere,. 

Spirto canoro ) 

Di Tèmi oracolo,. 

Lingua del foro : 

Caro ai Bentivolo 
Sangue, che in pregi 
Poco è dififimile 
Da <juei de’ regi. . 

A SILVIO 

Si 

Per celebrazione di MeJJa nuova-' *■ 

XXXIII 

S Orge, Silvio,, nel mezzi* 

Del bofco almo, vetuflo 1 
Al fagrificio augufib- 
II preparato aitar.- 
Arcadia il vero eterno 
Signor del mondò cole ,, - 

Pah*- 
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di Carlo Frugoni» 8$ 

Fabbricator deljole., ; ( 

Della cer/a -dei m«r., l i 
Gli dei , che taLor canta, I 
Son idilli folli 1 « rvaoi j ? ; » , . f 
Le dnadi,<e;i divani ’t 
Ed il biforme ,Pan .* .. ... V,”; 

Non oggi foderranno , . * 

Il balenar del vero j 
Per l’ aereo. Tennero 
Tutti difperfi andran* . ■« f 

Le facre infegne adatta . 

Al fianco, e al cado petto. 

Novo minidro, eletto 
L’odia Tanta ad offrir* . 

L’ara folenne afcendi, * V 
E i por.tentod accenti o 

Fa alle felve tacenti 1 , 

Piti oh? mortale adir* m % - !'* 

Quedo e un beato t giorn 0,1 , j'U 
Che cieco odeqUÌO; chiede r : > 

Alma adorabìl, fede», , • O •* 

S’ inchina. Arcadia * te . 1 ; 1 

Teco T arcano iadora ; . 

Dell’ alte cofe ignote, > 

Che intender non?d puotej- * 

Che venerar d dè ^ • 

Arde già’ ij pingue incenfo , 

E negli azzurri fumi 
Alza *; dovuto ai mimi.. 

Lo fprigionato odor* 

Già dall’ argentee canne 
Sgorga il foave accento. 

Incognito all’ armento , 

Incognito al pador. . 

Quanto qui intorno l’ ode < - 1 

5 v em~ 
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S’empia di fanto otrore^ 1 *'*■} 

Di qual* profondo onore "* •' 
L’opra degna noto èT * c-*- 1 •-* 
Fonti, che in Quelle piagge rs »~ 

SI tremoli v*e vivi 4 ' 3 1 

Cadete fuggitivi, r ; ! ' r ‘ ; h A 
Fermate il glauco piè * 

Nelle ingegnose gole 
F/a gli ofpiti- arbofcelli , H ;* t 
Pinti pennuti augelli, - ’ : ~ 
fermate il vario ftfon . 

Ause*, fui vfcnn i- ferme • **» - - 
Silenzio aito tenete':* t ti evo!-' 
Quelle fedi Cerrete - r - ; •- "i b *» 
Sacre al minUlro fon. 1 *■' '/ 
Silvio, in tua man già veggio -/ 

Il più fublime pegnoi •• cib *• * 
Che a noi fi falciò in legno • 
D’un infinito amor j *• * - 
La porente parola , ’o <”•■> ■.» :.1J 
Che Dio conduóe ii» terra 
Dai labbro ornai diferra >»■ 

E perchè tardi ancor? •* * < t 
Chino la proferirti: - •-* * : 

Ah felve non V è dato 1 
Veder , come chiamato' * ■ - J 

Un Dio prende cam min.? * 
Immenfo apre le sfere, *».-• 

E quale, e quanto è in cielo 
Sotto un candido velo ^ 

Tutto è in modo divin. 

Fonti al difeefo nume ' 

Fate omaggio con Tonda; > 

Senta la curva fponda 
Il Dioiche afeofo ftà> . ' 

E voi. 
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di Cario Frugoni, 
E voi, della forefta 
Alati abitatori, 

Date ai fiati canori 
La lieta .libertà ; 

Aure dal riverente 
Ripolo lciolte, e delie. 
L’ara devote, e prede 
Volate a circondar . 

Tutto l’occulto Dio 
Riconofca prelente, 

E tutto dolcemente 
L’impari a bene amar. 

Pallori, e padorelle. 

Che l’ are coronate, 

Il fo, vi vergognate 
D’ogni terreno ardor. 

Un Dio l’alma v’accefe. 
Un Dio, eh’ è vera pace 
D’ogni alma fua feguace 
Un Dio confolator. 

Io pure a piè di quello 
Altare eccello, e fanto 
1 Spargo di tardo pianto 
Il ravveduto dii : 

E fupplice, e bramofo 
Di ritrovar perdono. 
Tacita v’abbandono 
La mia rampogna umil. 
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PER LAUREA IN FILOSOFIA 
E MEDICINA 

XXXIV. 

O Pellegrina 
Arte divina, 

Che il buon veglio di Coo tanto illuftfò , 

Riftoratrice 

Deli’ infelice 

Vita , che Ceni’ angofce effer non può : 
Deh muovi il piede 
Dall’aurea fede. 

Dove teco natura infiem fi ftà. 

Ed apre il vero ', r 
Lavoro altero, 

Che co’fuoi modi in corpo uman fi fa,' 
Vieni , e il crii» lega* 

Di lauro, e fpiega : 

Quel grave manto, che tifcende ai piè, 
Parma t afpetta, * t 

Che a giovinetta 

Fronte l’orior delie tue frondi or diè. 
Vedrai game ne , 

Che, in fua ragione 

Fermo, di gran faretra il fianco armò} 

E’ fon vitali l f , . 

Que 1 tanti lira li , 

Che ne’ buon fuochi faoi prima temprò ♦ 
Morte fe ’1 guata , 

E già l’ irata 

Curva falce innalzar non ofa più : 

Tu, che mi fiedi. 

Rio morbo, or vedi 

Sorger chi d’ efpugnarti avrà viriti . 

t , AD 

. ... ■> 
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di Carlo Frugoni . 

<. !' ■ / 

AD ATELMO 

; XXXV..., 

• i .'f \ ■ I • ! ^ 

O Bella dea de 7 lirici 

Modi maeftra, ed arbitra» 
Areimo,, tua delizia . 

Che meditando va ? 

Fur le tue Caere, e candide 
Mani , che à' aureo vincolo 
Seco in lunga mi ftrin&ro, 
Dolciffìma amifià . 

Quante fuo giro chiufiero .. n -, r. 
Lune a^compirio celeri, j » 
Che le carte - fi tacquero, t . 

La cetra ammutolì * •? ^ 

Tu più non vboi, che taciti , 

E del bell’ ufo -immemori:, • ; 
Mefi'a meli s’alternino» ■ • 

Dì s’ aggiungano a dì . • »' 

Arbor fefìcje, e giovane, - . ;.i 1 

Che crebbg fotto ài tiepidi >*' *•_ 
Soli al favor di zefiro c ’ f 
In umido terren , e . 

frinchè il bel raggio nudrela, * 
'Finché l’aure la pafcono, 

Finché 1’ onde l’avvivano, > 
Quanto bella divien l 
Tutta appar verde, e vivida, ,> } 
Ed al fuo lezzo godono ' ' : 
Venir /il vani , e driadi, . 

Venir greggi, e partorì '< «’ 

E fra’fuoi rami s’odono 
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Cantare augei dolciffìmi, 

Che nafcofi deludono , j 

L* avaro cacci ator. 

Ma fé il fol più non (caldaia, 

Più il venticel fion 1* eccita , 

Nè il ferpeggiante rivolo 
La ricontala più ; ■ *> :.!•'( f '* 

Come: in brev’ora pallido •: 

Cade il bel verde, e cadono 
Quante la illégiadrivano 
Occulte fue virtù! 

Bella amiftà, che d^ aurei * ;«s. 
Uffizj vicendevoli; r:.j ti. rt , 
Nata, e nudrita, videi! * > .1 o 
Rigogliofa fiorir;. m. s:i * V 
Tal muori!, ov’in lung’ozio 1 i 
I fidi affetti giacciano, 

E le cure foìlecite, 

Che la folean nudrir. < i < 

Però ver quella movono 

Rocca, phe a più d’ un fecofo • 
Tenne incontro i’ immobile 
Fronte, e ciel torreggiò; - 
Movorió i verfi rapidi. 

Che fulla tofca cetera 
Di latin Tuono fpargere 
Venolà m’infegnò- 
Nè di Rivalta incogniti 
Alle pendici giungono, : 

E a rinnovarti, tornano 
Qualche pender di me . 

Quel tuo ver me si .tenero 
Talento, quella amabile. 

Grande Atelmo, memoria - \ 

Del tuo vate dov’ è? * * 

Sai 
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dì Ciurlo Frugoni* $$ 
Sai quante volte traforo 
_ 'Me già leamche_ grazie ,'J 
Quafsò , dove pareami 
Fra le mufe abitar. 
rlvfaivHi quanto nettare • 

LaCclai le tazze fgravide 
Fra «il: caldo, d’ un in foli ro 
Divino .poetati; '<>' » 

Me Canate* belliffima 
Quafsù fe’aovó Pindarò: 

Tauro le facre vergini 
D’Elicona non pon. i( -t »> 

Lei preferite, dal fervidoiu 
Petto mi,, prorompevano 
I prontiuKarfi, eh’ Mano - l - 
Suo favore > :e fuo don . 

Per lei fra i .vati italici:' il y. 
Anche il mio nome mormora , > J 
Per lei (RójEto anch’io d’edera 
Velato il nerOfCriri. 

E per lejifpeto mettere „ r 
Su penne velociflìme i> 1 
Alto volo , che agguaglimi - 
Ai cigno vetiofm . 


V 

V 
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;u . kh ; J. J I 

ROTTA MA G I C A 


NEL GIARDINO DI COLORILO * 


Mentre Atelmo Leucajumo Jiapa componendo 
J opra di ejja un Egloga con altri* . 
due compajhri delia Cetonia • » 
di Trebbia . c . o .• 

*7 . ' f! J . 

XXXV L'-l 

» .. . , ; % • f - 


A Lia regai Colorno j.- - ' 

. Tutte con plettri, « cerere 
Or fon le mufe intorno, -’i.-ii 
Le colte mufe:, che amano •' f ì 
Di Trebbia le famofe z:L?.-. u-,. 
Rive di • laure ombrofe. ej\ rA 
Coi duo paflori amici v, :* >.u K 
Tu nel bell’ antro magico - 
Pronti verfi felici, -v * ! 
Diletto Atelmo* mediti, ’i “ 

E ne inteffi con loro . u , ^ • u-:, 
Dolce , alterno lavoro * ; .u • . « » . h 
Vidi, e inarcai le cigliav x.,.:; j 1A 
Sul fuperbo edificio. 

Tu fai che meraviglia 
Rado , qual lampo ferpere 
Suoi per l’alma de’ vati 
Seco a condurla ufati. 

Ancor quel mi rammento 
Iricanrator, che d’ifpido 
Folto pel copre il mento, 

E penfa , e qual dall’ emolo ' 
Corno torel ferito 
Mette orribil muggito . 


Veg- 
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, r di Carlo Frugoni . 
Veggo 1 acqu? , che a foggia 
Per le meguaji pomici 
Scendon di larga pioggia, 

E la folgor, che lìmula 
Per dilettolo gioco 
L’ inimitabi! foco . 

Sovvienmi Cuce j quella 
Miglior d incanti artefice. 
Che alla delira procella 
Tronca repente 1’ umide 
Penne , 1’ aurea fcotendo 
- Y r £ a » , e -*i dito tremendo . 

E n dio dal non {ofato • 

Crine più ch’ambra lucido, 

■ Che bel malico fiato 
E a che s’ infpiri ai concavi 
Bollì, che s’ infpiri ai concavi 
Certa governa, e regge. 

. rlmu §§nj ar P ur anco 
Dei mago in cor mi mormora 
E veggio il non mai fianco 
.fabbro col nudo Stgrope , 

Con Piracmone , e Brente « 
Mover le braccio pronte. 

Già fra i carboni afeofa 

La fiamma agita il mantice : 

L arfa fiilig nofa 
Fucina indi all’ armonico 
MarteL, chejad arte piomba 
bu 1 incude$,3 rimbomba ■. 

Nè ancor mi ufcì di mente. 
Come del foM a candida - 
Pigna al fragor repente 
Telo 1 orecchio in aria 
Ferma i colpi d’im cenno 
Tomo 11. £ 
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Fatto ai buon dio di Lepno* 

E come volta a lui , 
x Che poteo belve, ed alberi - 
Dietro i bei modi fui _ 
Trarne , e placar lm l trebo 
Fere d’ un novo ritragg o 
L’incantatòr mai faggio. 

E quinci gufo s’Ode 

In fuon di fcherno ftridere » 
Quindi anitra, c'be gode 
Garrendo i laghi fendere : 

E il rauco augello ancora 
Svegliator dell’ aurora . * 

Quale ufignùorntfV' fcioglie 
Quivi canto Inftincabile ? , ; 
Quivi a' natura toglie ^ 
Arte per certo il pregio : 
Arte, che in sì bell’ opre 
Tutt’ opra , e non fi fcopre: 
E i vari vidi, e tanti 
Ordigni , che a meccanico 
Ingegno ignoti avanti 1 ; 

L’ altera mole vennero 
Qua fi lue forme in dilli ri **■ • 
Ad eternar ne luffri. 

$Jon puote facro inchioftro 
Ai lontani una immagine 
Farne , nè al fecol noftror 
Già mel giuffc Melpomene, 
Stà fu le dotte carte- - L 
Invan penfófa* 1’ ar«, ( * - rv 
Come mai U tiftrett* ' ■ r 
Onda ad ogni uopo mobile» 
Come ufanza le detta?, 

Sema che ma* la moderi , 


■ Si 


Di 
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Dì non errar ficura 
Là va, quinci fi fura? '' 

Atelmo , e voi , che avete 
L’adorno fpeco in guardia, ; 

In fronte gl’ incidete 
Quello carme indelebile; 

,» Delizie del fovrano „ 

„ Genio Farnefiano. „ 

Brindi fi alla Signora Mar chef a Caprera « 

XXXVII. 

1 ) Erchè la mente ingombrimi 
Timor pallido, e rio. 

Io potrò forfè aggiungere 
Un ora al viver mio? 

D 1 ognun flà fiflo, e ftabile 
L’inevitabil giorno; 

Tutti dovrem partirfene. 

Per non far più ritorno • 

La falce ineforabile, r 

Temuta, o non temuta, 

Hanne tutti a recidere ; 1 • 

Nè il deflin mai fi muta. 

Erra nud’ ombra, e fpirito 
Il greco Anacreonte; 

Nè da morte il difefero 
I lauri deila fronte. 

Dunque, triflezza, vattene: 

E tu, Bacco, fra’l coro 
De’ lieti geni verfami 
Pioggia di liquid’ oro. 

Ecco il nappo, ecco il margine 
Del buon vin , eh’ arde , e brilla ; 

e 2 ir è 
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N’è colmo; e per te vuotoio 
Alma gentil Camilla. 

Che fan più meco i torbidi 
Penfier ? Quell’ alta , e chiara 
Donna la mente accendemi, 

Onor dei gran Caprara, 

Quell’ è un licor dolciflìmo , 

Che mi fa’! cor giocondo : 

Or tu, Sighizzo amabile, 

1 Tolto bevi il fecondo . 

ALLA 4 PO 3ESIA,. 

4 XXXVIII. 

. 1 

O Bella Poéfìa, 

Se in rozzi panni vai, 

Nè dì fereno mai 
Sorger vedi per te ; 

Se Febo ognor ti fia 
Cortefe de’ fuoi fonti, 

Con dolci modi, e pronti 
Le glorie tue prendi a cantar con me* 
Non pon le avare voglie 
Torti di man l’ impero , 

Che hai full’ onde del nero 
Lete fiume infernale 
Né delle eterne foglie , 

( Perché con cento chiavi 
Non chiudi arche d’or gravi ) 

Men verde al crine avrai ferro imtnortah 
Al fuon della tua lira 
Sordi i latti non furo: 

Saflel di Tebé il muro 
Opra d’almo cantori 

Per 
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di Carlo Frugoni • tot 
Per te campò dall’ira 
D’ infedel poppa argiva 
Quegli, cui fcojrfe a riva 
Delfin , del mar fquarhofo nuotator 

Taccio i liquidi fiumi 
Fermi in fuo corfo, e felve , 

Che venner con le belve 
Dietro al vate divin: 

E infin gii orrendi numi . 

Di Stige a pifetà moffi, 

Quando per lui mutoflì 
L’ordin,che in bronzo fctifle il rio deltin. 

Te pregheran gli eroi , 

Perchè i cele ili carmi 
Portino il fuon dell’ armi 
Fin nei fupremi dì : 

Bella non Ha tra noi 
Che te non voglia amica. 

Perchè ogni età ridica , 

Quai d’amor piaghe co’begli occhi aprì. 

Però mendica ignuda , 

Aima figlia di Giove , 

Vivrai con quelle nove , 

Che il volgo amar non fa . 

Deh! per te non difchiuda 
Sorte l’ avara delira ; • ‘ ' * ■> j 

Ricchezza è fol maeftra r ' 

D’ ofcuri fatti , ond’ uom tutto morrà. 
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Al Signor Conte 

CARLO BARATTIERI 


B Arattieri , che fai ? 

Ancora d’ Efculapio 
Coi configli ti flai? 

Ancor quefta tua languida 
Febbre natura , ed arte 
Deride, e ancor non 1 parte ? 

La ttagion de 1 piaceri 
Gii forge : e l’ accompagnano* 

Bei canti lufinghieri: 

Mirabil feena, e mobile 
Già afpetta impaziente y 
Plaufi di folta gente. 

Per cui temprò natura 
Arguto orecchio armonico „ 

All’ ingrate ti fura 
Fiume, e la dolce apprettati 
Notturna melodia, 

E i duri -affanni obblia ■„ 

Non Tempre avverfe ttelle 
Fera luce diffondono: 

Le ineguali procelle 
Non Tempre Adria travagliano» 
Saggio fperare accorto 
Ti porga almo conforto*' 

Vano è quanto preferivo 
Penna d* avaro tìfico : 

Uom più a lungo non vive , 

Per quanto infegni V arabo 

RI» 
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di Carlo Frugoni . l0 3 

Rinomato commento 
Febo, tu fai, /io mento. 

Su via fpargi gli, amari 
Sughi , nè grati al tenero , . , \ 
Gufto, nè falutari,,, tl \~ ' 

_ E le mediche polveri 
Gitta al vento , e feT abbia 
Secca , infeconda fabbia • 

Gli fpiriti rallegra. . 

Di parco vino, ed ottimo, 

. E il buon vigpr rinterra , 

Che per le cure , e giovani 
Vene col Sangue gira» _ 

. E vita a tutto ifpita. , 

RIMEDIO ALLA MALINCONIA 


X L, 


R ' Io di frefc’ onde , j ; :! 

Che limpidiflìmo, > 

Tra verdi fronde 

‘ Soave mormori, v 

Quando mi affai tritola a cercar vo. 

Quivi d*un mirto 

S i letto a Venere ;{ J A 
ànoro fpirto, . , f « 

Sacro ^4 Apolhne y ^ 

Odorofa ghirlanda |i cnn mi io 
Nè tu riftoro ? v 
Bella teftudme,- :: , - V 
Con le tue d’oro 
Corde sì amabili, .• . . . Tr 

Con tua pace il dirò, mi porgi ellor. 

Ben tu, mila» «tfMC-. Man . 
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Manna dai grappoli • ' ' 

A terger nata * ' > . < 

Cura dagli animi, - . 

Ben tu , di tofca vite almo liquor . 
Bicchier ben terlì ■ . . . 

Vita allor recanmij '*■ 

E vien , che veri! 

Quanto è il bel numero * •••* 

Dell’ auree mufe 'col lor biondo K . 
Chi dir porrà , i 

Come allor fcuotomi? • 
Malinconia , 

Mortro dell’ Èrebo 

Feroce , prendo a dir : che fai con me ? 
xi. pretta intanto . 

Negli inamabili * 

Regni del pianto , 

Più che mai fqualiida 
In volto, veggìola difcender giù * 

Io di più largo ’ - ’ “ t 

Vino a le patere 
Corono il margo *' f *‘i 

E dico o Bromio , ' * 

D’empia: triftezz* il dòmator fej tu. 

A C R I A X E' i A* 

Per un fuo èeUìJfima Quarto 

; ' t % . T -, ■ , 

^ « • - - i . f t 1 4 1 r *,,/.• « 

x t 


I Più bel numeri, 
Caftalia Dea , * ~ 
Un vago chiedemi 
Di Crinate» - - '4 

.Oltremarina • *' -u/.’ì 

I -A i 


« . ^ L 

'-ir J 
-I ij 

C * 4 ‘ i • i 


« 


Ra- 
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dt Carlo Frugoni* ft>5 
Raro augellino* 

La cetra porgimi 
A Lesbia tanto 
Gara, e al bel paflese, ,• 

Che fé* di piantoli { 

Rofleggiar gravi o- - 
Gli occhi foavi « ; « 

Su via , dolejflìmi •. vi .. 
Catulliani > ■ v. , -s 

Modi, cantatelo;.; 

Lunge, o profani : 

Noi cantiam J 

Tutta vezzofa* - > 

Ridenti, e placide » f ; « ".• 

Ai bei;àanori* • * r r T ;1 
Verfi tbl vengane «■ 

Grazie, ed axtìoriif. . 

Grazie j vanite, '■'- - 

Amori , udite. il. I 

Quelle sì celebri, ‘ - 
Che fortunale J 

Dall'età veteif ^ 

L'uro appeUdttry 
Al gaudio elette ; •/< 

Alme ifolette^ •' 1 
Quelle produlfero ‘ 

Te , avventuroso 
Augellin candido. 

T dir non ofo 

II lavor novo ! 1 ^ . 

Del tuo bell'inovo } 

So, ch T ove (chiuderti ‘ (•* 

Dolce ei dove * r ■ < -■ ' ir 
fecondi, e tiepidi i * 

fiati movea 1 •- 

E 5 A uri 
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Aura vitale : 

Con piacici* ale . ‘ ^ f . 

Nido accoglievate* * « 

Che d ? odorofe 
Erbe 1* artefice 
Rortro compofe • -, 

Al fole amico "*•. 

Di colle aprico 
Ecco ecco il tenera 
Allievo alato 
Dal natio carcere* , , 
Difchiufo, e nato. 

Ve* quanti affarne ' / 
Colori , e piume v 
II petto, e il morbida/ 

Dorfo combatte ,. { r 
E il candor fu pera 
Di nevi intatte : 

Tingonfi un poco 
Le alette ÌHj croco. 

Già note armòniche ! ; 

In fuo linguaggio* 

Sufurra, e medita ,. 

Cantor felvaggio^- . 

Già 1* ali move „ 

Vola , ma dove ?. 4 - \ 

Diritto vedilo - 

Dal patrio nido- 4 
Al mar rivolge!!,, - ì 
Piegare al lido,. ; 'i 

Porto il natio u < -.ri 
Colle in.obblio.. 

Quanto è fra Pitele* 

Frappofio 'd’onde,. 

E. tra le italiche; 


I 
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lontane Ipondc^ 

No , noi ritiene 
Su quelle arene, " j r , 

Genio precedéló,. rJ 
A cui natura r ; Li ? 

Sagace, e provida , 

Lo diede in curai ; 0 : ,’v 
“Ed »n fua guida- ^ , 

Egli s* affida . : * J , . a ' 

Già l’ ancor giovàne> , 

E mal crefduta ■; - / 

Ala il maifvàiic$r. 

Già korre, e muta- ; ^ 

Co’ voli primi. , i; . > 

Contrade , e cùmi«- r > 

JDeh non lo fcontrina 
Venti, e procelle! , . I 
G Teti e Eolo.- -, 

Tu quelli , e quell# ■ j 
Tu lega l e frena ,» >f 
È’1 mar ferena*...;; , * 

Ma p erchè .timido ji V. \/ 

Fo voti invano?- _> . Ait t % 

Ecco già l'inclita- . . ; . 

Città di Qiapo - ; : ; 

Sul cheto mare . , , 

Superba appare •> 

Uà pofa 1* agile- . ^ 

Bel volatore,- . ; f 

Sente, che l’aria; . ; ì 

E’ tutta qdore .. } . ;, j > 

Tolto ai là nati » . s, 

Aranci aurati • h * 

E un genriÌ\genio*>. .» . v 

Che ai lidi Cede / . ;* 

■/ £ 6 Cte 
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Cuftode r ed ofpite'* *• ''~ c » 
Giunger fei veder’ *' <■ 

Dove vai, dice, 5 ; 

. Augel felice t. '• * 3 

Vuoi tu più amabile* ^ 

- Sede di queffa ? ‘J . - «■ 

Deh aur la rapide fJ ‘ '<> 1 

Tua fuga arrecar r -* 1 
Ancor non fai ' 1 * > 

Dove ti (fai . - ! ! 

Qui fon belliflìtne* *> irir* i 
Ninfe, che-* bei ' f • v 

Augelli^ docili v ’ ; ” ■ 

Come tu fei, - 1 i ’> 

Con modf fari » r \ -L# 

Si tengon cari. • ^ 

Dice,, e irr un l’avida » ' ! ' 

Mano diftende ^ 

L’ auge! lin Té vali ^ 

Ratto , e*; il* crei fende : /- 
Per te, dir^arve, ? p 
Non nacqui j* e fparvev'! C -M 
Va lieto , e cèdere,.;' "*>v I 
E rupi*, e monti £ * >*•••> -f 
Paffa , ver Trebbia- b «•' . > 
Torcendo i prónti: 

Vanni là- fprnto . : /* •; :t- \ 

Da dolce minte*, r * • * ; t LI 
Vola, e folfecitoy 1 
Chi ’f crederi* > e > . r ; ì 
Cerca, ed affannali ; r. , ■ 

Nè rima n pria,, s- 
Che rocca veggio ,. 

Ch v alto torreggiai; « . 

B^valta c il termine 

• -• - D*r 
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di Cari» Frugoni. ic 
De voli Tuoi , 

* Dove tu j O nobile 
Sangue 4’ eroi » . ; v. ì 

• ?.. Che Trebbia onori» 

Vivr» e dimori* •* ' 

Qui come fpirito k 
Umane aveffe r' * ♦ 

E quale appettila , L, 

Beltin fapeffe»' f; - 
Donna, a te fola 
Vola» e ri vola. 

Or fra il cria lucido : "* Ui •' * 
Poggia ìmprovtfìfo ,r ‘ >v r :j - 
Or fui bell’omero ' , .li 
Tel vedi affifo; ; ' f ‘ Mi z 
E tu non {fendi 1 1 „ 

La man» ne’f prendi ì lV n 
Dolce egli duo! Cene » a 
E impaziente - \ j -"T 

Fra le tue rofee 1 ^ 

■ Dita repente ' ' t “ : \ J: ~~ 
Scende , e l’ eletta ; 

Prigion s’ affretta . r ‘ 1 : \ 

E, da che fecelo :**}}'■ v , 
Suo prigioniero ^ 

Là mano' eburnea 4 » * . * 
Ve’ come altero, ; t v 

Se'l canto.fnòda " **"' • 
Siia carcetfloda ? ; r ’ , /L 

O. ; *: • t 

t o.‘ ' rn *.(■'.* *. ) 

. .-.“'j? a c* O 
&l:\ "S o . fi'- i -5 n M * C 

i» * ÌUv! 

sJ.r’v- c *im\* 
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PER IL Dt’.MiTAir'nff 

\ • ti M v 

Dei Sereni (fimo' Principe * 
ANTO N I O D I P A li M A 

’ t • % > W i • \ 


X L I fc. 


-i r ?’ i 
vM 


1U* 


.f ■" i 

•fi 

Vài 


^Enite, o candide _ 

V , Grazie ,, ed amori f 
Di mirti, e fiori N 
Cingete il crin,, r , /. 

E nn vetro empiéten$ 

D’ aureofpumofa 
D’ ambrodorofo ^ , * 

Liquor divin J 
Io vengo giudice V. ~ 
D*aita cotitefai V , 1 . . *.«. 

Che ferve' accefàC , / 
Nel del Iafsii .; ; , v 

E Ai 8, “r 8W< ! , “ ò ’’^V« -• <- 

Ai veri! miei- , • . 

Dagli alti dei ./V ‘^’r 

Commetto fu } 

H gran litigio : J 

Fra i giorni è nato r f1 . 

Chi più bbato 1 

Chi fì a piu bel : ' V> 

-Nè vuol, crédetemi,. 

Ceder modellò " " J 

O quello a quello r 

O quello a quel*. 

Men afpra , e fervida 

Sul colle d’Ida 

L’alta disfida 


Su* 
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dì Carla frugoni* 
Fu di beltà ; 

£ men fu Paride 
Avventurofo , 

£ men famofo 
Di me farà . 

Stava per Porgere i 
L'alba cortefe. 

Che ’l gran Faraefe 
Eroe ne diè: - 
Avea le lucide 
Bell’ ore a canto,, 

E’1 primo vanto 
Ch.edea per* fe. • • 

E pria d’ accendere ; • 
In oriente 
L’aureo lucente 
Carro immortai; 

Dicea : credetemi , 

Giorni , io fon quell? 
Alba più bella, 

Son fenza eguaf 
Dicea , ed arfero - 
D’invidia i giorni r 
Anch’eflì adorni* 

Dei pregi lorr 
E s’ accendeano 
Le lor bell* ire- 
Del bel delire 
Del primo onor. 

E già voleano 
Le non ofoure 1 
Loro venture 
Tutti narraf: •* r 1 
Eroi , che nacquero , 
Città y che foriero ; 


ixz Canzoni * a Poejie 
Guerre, che fcorfero 
la terra, e’1 mar. 

Ma tanto indugio 
Soffrir non puote 
Queir alba , e fcuote 
Già l’aureo fren. 

a dir ripiglia : 

Giorni, cedete, » . » 

Più alteri liete, 

Ma belli men r 
D'antiche glorie 
Voi vi vantate, ,r 
Ciré lunga e tate - ... 

Già via portò.* 

D’uri pregio io vantami >. 

Non menzognero. 

Che vivo, e vero 
Veder fi pub . 

Antonio io moftrovi. 

Nè voglio poi 
De’ vofiri eroi 
Parola udir* , 

Sten grandi , ed inclite 
L antiche carte, 

Anch’effe Parte 
San di menti ry 
Saggio, e magnanimi. 

Grande, ed affabile, . 

Et refe amabile 
Il foggiacer, . ' .. . : 

? rimo ec * ultimo 
De penfier fui ... , 

E il bene altrui:: 

Saggio penfier ! 

Ah fol con fimili 

ir» . t 

Opre, 
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Opre, e coftumi ■ - • 

Eguali ai numi • , . ’ > 

Oli eroi fi fan. V 1 •" «■> 
Tacque , e quegl’ invidi ‘ : v 

Giorni già vinti V ~ l 

Di roffor tinti ■> 

Muti fi ftan . 

E mentre taciti 
Guardanti ih vifb i - 4 
Genio improvvifo ’• > J 

Là giunge a voi ; ° 

E dice , o candida ° - ' % 

Alba, t’affretta, - 1 

Che già t* afpetta : 

Foriera il fol .• 

Vieni, e all’italico - ■ .. 
Ciel tu rimena 
L’ alma ferena' 

Luce d’un dì ; - * 

D’un dì lietiffimo : 

Segnato in .oro , t 
Che dal teforo 
Dei fati , ufcì* 

Sì diffe, e fulgida 
Sì vede allora ; 1 “ : j T 

La facra aurora 
Lafsfi fpnnràr; * •' 

E dei più fplendidi . . r 

Raggi quel grornar 
Corona intorno ,r v ‘ 

v At'ótin portar. * 

Dunque qùefE aureo 
Giorno seppellì 
; D«i dì pftrbellì 
^Candida re . ■ > ' ■ *-• 

Atni- 
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Amici, or empiere • * 

Terfi criftalli , , • , 

Or guidar balli 
Da noi fi dè . k j , 

In quello calice^ -—ir 
Spingo i miei voti, 

Verfo ai remoti . .. , 

Venturi dr . t 
Bei giorni, uditemi, 

Io fon piu, ch’io: ( 

Pieno d’un dio , 

Farlo così." > . ; . r , ? - 
Cento ritornino. , , t _ s . 

Di quelle aurore, 

Che’l mio lignote 
Vegga apparir v. > 

E un fecol teflergU 
Dei più felici . ; : i i : . 

Beviamo amici V ;t ;5 
Gli dei m’udirà M \.; 

A POLINNIA 
Amat Polbymnia verum . 

PER LO DOGE G R I AI A £ » f 

x L f h ha lzuj 

S r fei tu , cele^è fefiu :3SS V 
Che mi porgi maggior cetra , 

Or che lieto in bianca pietra 
Giano fegna un almo dì : . 

Almo dì, che dalla. chiufa . 

Dei dellini eterna chiofira 
Fuor lampeggia , e fuor fi mollra- 

*,/ Pl!a 


4. 
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di Carlo Frugoni. 115 
Pien d’un nome, a cui s’aprì* 
Tu Polinnia , ru la dea 
Cui fede! fiegue l’irtoria. 

Che alla porterà memoria 
L’opre illuftri palfar fa, 

Qual Liguria mai potea 
Coronar più prode figlio ! 

Che per fama di configlio 
Oltre Lete vivo andrà. 

Dea, m’accendi, e fa ch’io voli 
Sul pindarico fenderò 
Di tua luce ornando il vero» 

Che non parte mai da te. 1 
Non faranno in terra foli 
Per virtù chiari gli eroi. 

Che all’onor de* giorni fuoi 
Il Tarpeo già nafcer fè. 

Sulle corde armoniofe 
L’ immortai Grimaldi io canto? 
Del regai fuo fangue il vanto 
Affai conto io tacerò- ' 


Nelle tombe gloriole 
Cerchi gli avi chi non puote 
Al dilfimile nipote 
Lode dar di quanto oprò. 

Mira, ° dea, l’eroe, che onori, ,, 
Dall’età dell’ozio amica 
Porli ih mezzo alla fatica 
Ed all’ emula virtù* 

Di magnanimi fudori 

Mira fparfa già le chiome. 

Vincer gli anni , e a farli nomei 
La fua prima gioventù: - 
Che alma grande giù dai numi 
Al ben pubblico venuta * v - ' 


Non 
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Non può lenta , e fconofciuta 
I piò tardi dì afpettar .* 

Ed in frutto di codumi 
E defiri generofi 
I vivaci femi afcofi 
Deve pronta fviluppar. 

Chi noi vide in manto auguflo 
Poi con l’ auree leggi a lato 
L alte cure del fenato 
IndefelTo fodener: 

E per l'èrte vie del giudo 
Conducendo la pietà te 
Le ragioni con noi nate 
Di natura in guardia aver? 

Ma qual foco agitatore 
Improvvifo i notòri carmi, 

Dea, trasporta in mezzo all' armi, 
E interrompe il bel cammin? 

Voi , fpiranti ancor terrore 
Giorni illuffri , ritorcete 
L’ali a me, fu cui reggete 
Il ligustico dedin 
Di non giuda fervi tu te 
Fra gl’ inlulti penfierofa 
In voi veggo l’animofa 
Genovéfe libertà. 

Per la pubblica fa Iute - 
Fermo il core, e fermo il vii# 
Ncvo Attilio in te ravvifo — 
Iiluflrar la noflra età . 

Te, Grimaldi, ch’ora il foglio 
Meritato ben riempi, 

Te s’ io miro i duri tempi 
Mente impavida incontrar: 

E del lordo odile orgoglio 

Non 
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Non temer ia torva faccia , 

Nè per barbara minaccia 
Il ben noftro abbandonar: 

E fe forfè impaziente 
Poi vendetta , e (lanca al fine 
Su 4* autor delle rovine 
Irritata fulminò ; 

Bel vederti fra l’ardente 
Folto popolo apparire. 

Che fra 1* impeto dell' ire 
Padre ancor ti nfpettò : 

Bel vederti feco ad arte 
Sin confonderti , §d accorto 
Sino al canape ritorto 
La -richieda man offrir; 

E la macchina di Marte 
Di tonanre bronzo orrendo 
Per le vie feco traendo 
Alia patria tua fervir. 

So poi fon d’egregio padre ^ 
Gloria eccelfa eeregj figli 
Qual de’ tuoi più ti fomigli 
Chi difcerner mai potrà? 
Franco in mezzo a forti fquadre, 
Pien- d’ onor la fronte , il petto 
E’ Francefco in dolce afpetto 
Pien di faggia autorità . 

«Signor , fenti però intorno , 
Quanto plaufo or ti rifuona , 
Poiché l’ inclita corona 
Sul cria -degno fi posò: 

Quello fplendido tuo giorno 
Affrettar dovea* le penne 5 ' • 

Ma virtù, che lo ^trattenne, 
Per tua gloria lo tardò. 
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Deh che fai ! lu via difcendi , 

E fui lido almo di Giano 
Tanto eroe va di tua mano 
De’ tuoi doni a coronar : 

Che Ce in guardia tu noi prendi 
Nè il confacri nel tuo tempio ; 
Quanta luce, e quanto efempio 
Potrà ai poderi mancar ! 

PER VEDOVA, CHE Sì FA MONACA 

X L I V. 

G Ual degli Angeli immortali 
Tratta Paria, e la percote 
Col fonar delle bell’ ali? 

E una cetra d’auree note 
Giù mi reca, faudamente 
L’ aure aprendo in larghe rotei 
Santo amor, sì l’alma fente 
li tuo nume, che mi cribra, 

E m’illumina la mente; 

E la luce che in me vibra, 

Fg con moti inufitatì 
Dolce errar di fibra in fibra . 

Me pur vuoi fra i chiari vati. 
Ch’oggi ammira il picciol Reno 
Del tuo fpirito innamorati. 

Qual corfier, che sdegna il freno, 

- Il buon edrò , che m’ infondi ,, 
Sdegna darfi chiufo in feno. 

Dove dove ti nafcondi , 

O gentil difpregiatrice 
De’ bei talami fecondi! 

O bell’ anima felice. 

Che 


Digitìzed by Gloogle 



di Carlo Frugoni . 

Che partito così beffa 
Dalla mano creatrice. 

Perchè chiudi in erma cella 
Tua -virtù ,, che fi t’ adorna, ' 
non odi Chi t’appella? 

Chi da noi mai ti dittorna? ■ • 

Ai tuoi tetti, e ai mal lecnri 
Dolci pegnl*deh ritorna.» 

Non v’è tortora, che furi 
Mai fe fleto al caro nido,. 

Ed ai parti anco immaturi, 

E cercando e Uranio lido / 

Tanta parte di fe iSeffa 
Latti efpoto al botto infido/ < 
Mai non tace ^ mai non ceto 
Quella legge, che pietofa ' " 
Par dal fangue in tutti imprefla 
Vedovella fofpirofa, 

Tu i foavi acerbi figli , 
TuTcordar sì coraggiofa 
Quei, che ai laggi tuoi configli 
Di natura fi iidaìro *-> , * ; > 

Nel cammina dei periglil > 
Tu lafciar l’ufficio caro! 4 ? 

E le cure tue materne i .* . ■ 

Sin col xiel non contrattato? 

.O conforto delle eterne! * 

Alme voci, e che non -puoi ; ! 
Dallerfoati tue fiiperne ! ' *•' - jr • . 
Tu, che fcendi ove piu vuoi, 

Per tropo’ alte vie- ttupende 
Vai guidando i giorni' Cuoi. 

Per te oh 'quanto mai rifplende 
Il bell’ ordine divino, 1 
Che s’adora, e non s’ intende! 
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Là nel Cuoio palesino . v . ' > 
Gir mi giova, ove fedea 
Delle genti il gran dettino; ' 

E in Abramo,. che Corgea 
Pianta «ietta, e dei nepoti 
Le fperanz-e racchiude» : 

Che nej fecali remoti • < “ 

In lui s’ e>ram benedetti . 

Regi, e popoli anche ignoti, r ^ 
Vecchio. Abramo, or qual t’afpetti 
Dal ciel voce , e qual impero ■ » 
Che ti chiami, e che t’affretti? ' 
Grave d’ anni eoi pen fiero , et' . ; 
Tu in Ifaccoù primier vedi 
Fautti legni, del gran vero . 

Spetto al fianco fuo ti fiedi, 

E gli narri, i gloriofi 
, Lunghi eventi, e i tardi eredi. 
Che faran pii» numerofi , 

Che non fono in mar le arene, 

E in ciel gli aftri luminofi. 

L’ode Sara, e fà ferené • if 
Le pupille , .» rin vermiglia . r 
Sin le guancie d’etàcpiene ;' f I • 

E in Ifac volte le ciglia, j . il 
Di vecchiezza fecondata, i V: 
Seco ancor fi meraviglia. . C 
Senti, lenti inafpettata • 

Dal ciel voce , che ; .ti fuona 
Sull’ orecchia --a (fica rata?:*. • 

Sorgi Abramo, ed abbandona ; . 
Quette rive, e pronto intendi, / 

Il mio cenno, che ti fprona r 
Movi ii patto, e il figlio prendi, 

E fui monte , che vedrai , - .* > 
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di Carlo frugoni, m t»f 
Sacerdote, e padre afcendi. 

L’odi Àbramo, e nè pur fai 
Per dolor turbar la fronte? 

E sì franco, e ratto vai? 

Già la fcure e l’ ara bai pronte .* 

Il fier atto a pietà deda 
Sin l’alpeftro orrido monte j. 

Nè pietà la man t’ arreda? . 

Sta fui rogo, il garzon coleo, 

E bendato l’ aurea teda. 

Come fior , che del bifolco 
Sotto il vomere -pur deggi* 

Cader tronco (opra il folco. 

Ecco' in aria già lampeggia 

Nudp il ferro,; e il patrio core 
Dio dall’ aitò figtioreggia , 

, Ferma allor dall’ alto amore^ 

Gridò, o padrej delle genti. 

Ferma il braccio feritore, 

Sono al mio faper. preferiti 
Le promeffe fui tuo_ figlio, 

E freddi giuramenti, y- r 
Fu il tentarti mio-configlio s ? 

Provar volli la tua fede v ] 
Nell’ incontrò del periglio. 

L’alto eiempio .in te fi' diede: 

Non bvrà didimi! forte^ 

Chi mi fegue, e chi mi crede. 
Perchè fido fodi,« forte. 

Non potrà il tuo Teme invitto 
Spegner mai dagion, nè morte \ 

E, «he domini, è dn ciel fcritto. 
Quanta terra è’ tra 1’ Eufrate, 

E tra il fiume ampio d’ Egitto, 
Tacque", e acceda di pietate 
Toma Ih F Al 
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AI garzon tu, Abram, foiogfie'fti 
Pria le braccia delicate 
Ed al fen rei raccoglierti.* 

Poi Io fguardo difiofo ■ * 
Ricercando, rivolgerti : w -j 
E l’ariete vellofo v ; 

4 Ufcì vittima al folenne -Vi 
- Glocaurto portetitofa, ■ f, 

E Ia : lucida bipenne in: , 

Ricevè tra corno, e corno, . 

E (venato a compir Venne ' . O 
La grand’ opra )dt quel giorno. 


, «i, • ' *> i j « 

PER MONACA.’ 

IN Piace né V 

• . , 1 ! . • 


Cf? entro in vn monifierà di fteffo fandate 
e poveri {fimo , e non ancora /olite 
• * in ottun . grido , i . . 


X li V ; - 

S UL limitar di quella tua diletta. 

Sacra novella iede.^ jn.i ir n j 
O {anta povertà y che volgi in innante ? 
Scalza il, Tapdrdo pfede, ni, ’UY'j 
Scura iLmaijtd,,e negletta. * 

Tu lieta qui ti rtai , qual fuj marino 
Lido arenofoi cfii> naviglio ‘afpettà^ 

Dall’ ultimo oriente . * f j., / : 

Tra iaufte- grida* a ritornar vicina. 
Gingia ne fcopre Jl&lte antenne^ i- fi ancb 
m Dei r jCco pelo ornai, nojati èftanoftU 
Ma qual 'farò ’Hii q^rerte , onde s’onóra 
Piacenza iaclita,: egregia, j 
yergini iliurtri, die' verste fi 
— . . v. • x& 
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Tu quanto il. mondo pregia 
Per lui , che ti avvalora , 

Abborri , e fuggi, e in quello novo alberga 
Poche hai legnaci , e picciol nome ancora . 
Suole, e tei fai per iprova, 

Uman delio volgerti irato il tergo . 
Ridente gioventù , molle bellezza 
D’altro,che de’tuoi (lenti hanno vaghezza. 

Veggio, o m'inganno? Ecco dei dolci affanni, 
Dei dolci martir tuoi 
Innamorata donzellerà viene. 

Viene , e fui palfi fuoi „ 

Battendo agili vanni 

Fiori spargendo van cento angeletti . 

Nè il molto lamentar de’ fuoi begli anni 
La vince , e la ritiene , 

Nè lo fplendore de’ paterni tetti. 

Certo piena è di Dio: vedila, come 
Tronche getta al tuo piè le belle chiome . 

Io, ti dic’ella, come vuol fuperna 
Forza d’aura foave, 

Verrò fra poche , e farò a molU efempio : 
Nulla m’è duro, e grayìr 
Per lui, che mi governa, 

E dell’ amor del vero ben m* imprime. 
Così egli fonte di bontade eterna 
Farmi fuo vivo tempio 
Sì degni , e in me compir l’opra fublime . 
loa te, che t’amo in lui, la mano or porgo. 
E ratto a lui per lé tue vie mi fcorgo. 

Se in me pur anco 'qualche avanzo dura 
Di mal domata voglia, 

Tu con qudì’altredue, cui pur mi dono 
L’alma ne tergi, e ipoglia. 

O quanto m’aflecura , 

F 2 
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E mi conforta non fallace fpeme ! ' 

O quanta qui di Dio mefle ventura 
. f Maggior di me ragiono) 

. Veggio da quello , che par debil Teme, 
Ufcir ricca di fpiche auree, feconde! 
Tace , e con lei nel facro orror s’ aìconde . 

PER LA PREDICA 

Della dilezione dei nomici 

x l v r. 

C HI frenerà torrente. 

Che giù dai gioghi d* appennin felvofo 
. Flutt;, ed orgoglio tragge, 
donante, impetuofo, 

A depredar le feminate piagge? 

Il timido bifolco 

L’ode da lungi, e ver fuo tetto fproaa , 
E^ piangendo abbandona 
^ L’aratro a mezzo il folco. 

/Chi legherà le algenti. 

Sonore penne d'acquilon, che rugge 
Pei cavi fa(Jì, e i lidi, f 

, E il mar ne tona, e mugee? i (fidi 
Nocchier , che a fragil pin (uo feampo af- 
L’ ode, nè a feempio efiremo 
Pronta lo invola opra di mano, od’ arte, 
Sdrufcito banco, e fatte,'-* - 
E rotta vela, e remo. 

Ma chi indomira voglia 
Verrà, che domi di vendetta infana,: 
Che formidabil feende 
In deca mente umana, 

Eleid odio, elei d’ira arde, ed .incende? 

Ra- v 
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di Carte Frugoni, Ì25 
Ragion, lume fupemo, 

Sei vede , e m van lampeggia entro divine 
Bell 1 armi adamantine 
D' alto lavoro eterno . 

0 dell’arte, onde Atene, 

Ed ebber grido già i romulei roftri, 
Emulator celefle! 

Qjiai daremti a’ dì noftri 
D’altro corone, che d’ allor contese? j 
Tu L’empio molci, e pieghi 
Furor di ferro, e di veneno armato. 
Tu col Tanto, infiammato 
Parlar lo avvinci, e leghi. .1 
Inennarrabil cofa ! 

I feri geli j per lungo ufo atroci i j 
Là vè ragion governa, ^ 

Quanto apparian feroci, 

Senlì cogliendo di dottrina infernal 
Ma quanto poi diverfi 
D’ogni primier coflume, umili, e pronti 
Piegar ile altere fronti * 

A ben amar converfif * 

Quai non veggram bell’ opre 
Sorger là dove di Dio calda, e piena 
S’apra d’auree parole 
Indeffettibil vena? 

Carro , e dellrieri altri fermò' del fole. 
Altri al mare diè leggi, 

E , afeiutto il piè , varcollo il popol Tanto : 
Ma non èy chi il ruo vanto. 

Saggio orator , pareggi. / - .... 
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. . ■! -i. 

. ' ;A £ l A TOMBA 

DI GESÙ’ C R I S T O 

, t* \ „ 

X L V I I, ’■ 

S cintilla luminofa, ^ 

Indica perla afcofa • u m 
Nei bianco fen di conca orientai.. 
Splende ignoto fotterr*' . 

Oro, cui move guerra •> 

Arfo di avidità defio mortai.:- . 

Ma qual d’orror non veli 

Beato , e qual non celi 1 . / • < 

Preziofo tefor, faffodivin? .1 
In van teco contenda « «• — 

Sol, che fiammeggi, e fplenda- 4 : ; 
Oro il cocchio , oro il freno , ed oro il cria . 
Vien , che per te s’ accoglia 
,, Celefie efangue. fpoglia, : n-. 

Che a gran trionfo forgerà. col dì . 

Che dirà morte allora , . iì -, 

Ch’or del bel fangue ancora . 

Moftra tinto lo Arai , che la ferì ? 

Qual raggio in vetro, l’alma 

Dall’ avvivata faima . .. • 

Inennarrabil luce fpandirà.i 
Orme non più d’orrore,., c 
Segni d’eterno onore, . . > .< ( 

Belle piaghe bell’ offro p ingerii .. 

Ma che all’ immenfo giorno 
Ornai non fa ritorno. 

L’ immortai della colpa domatot? 

Seco de' padri a volo 
Poggi l’ eletto fiuolo , ■ 

E vo- 

. ) 
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M Carlo Frugoni» 117 
E voto lafci il lacrimato orror. 

Già veggio imparenti 
Su i cardini lucenti 
L’ eteree porte di fermarli pii , 

Qual è che non s’ appretti 

Canto d' inni celefti 

All* invitto fovran delle* vitti? 

Vieni afpettato tanto, v 
O grande, o, forteto fanlo, • 

Begli anni eterni , e della gloria re* 

O luce.Ivo gioj ad o éofe * . . 

A dir meravigliofe L - - . 

Dov’ è 1* orgoglio ..tuo » morte , dov' è ì 
... * * » , 

NELLE NOZZE 

r 

Degl' Fcc eli enti jjxmi Signori 
0. FRANCESCO. GAETANI 

DUCA DI CASERTA 

E DONNA TERESA 

DE’ PRINCIPI CORSINI. 

Canzone richieda ad ijìanza di Dori ali ' 
Autore dal Signor Brigadiere 
Filippo labbroni * ■».. 

XLVIII.V; 

» . r» * , ’ 

S E nulla a Dori niega 
Febo, di Pindo il dio: 

Che mai negar pofs’io. 

Io, che qual cola onorola 
Venuta a noi dal elei? 

Dori gentil mi priega * . . , 

F 4 - 



128 Canzoni ? e Poefte 
Vincere i pre hi fuoi 
Un cor potrian s fra noi^' 1 '■ '• ■ f - 

Cinto di dura felice, » 

0 d’iperboreo gel. 

Tutte, ah! Fabbron, ben Fai 

L’arti v^ttoriofe: 

Tu vuoi, che nuove rofe, 

Cantor di verli teneri , 

Io mi rannodi al cria. 

Vincerti: i carmi avrai» < ■ 

Che l’almo Tebro attende. 

Ecco ver me difeende /* 1 • . t 

Lieta col figlio Urania . . 

Per celerte cammin. 

Lafcia l’ amiche sfere j .* ;•* 

La dea: meco s’artide, 

Fabbron , vè , che Torrido 
Sul giuramento inutile; v 
E volta dice a me: 

Buon vate, vuoi tacere? 

Taci, quando colei ‘ ^ 

Pregò , che uomini , e dei . 
Obbedienti , e fupplici 
Potria vederli al piè.. 

O cetra, appefa invano 
Ad un antico alloro, 

Vieni , e le corde d’ oro 
Tendi alia coppia nobile r 
Novo dei carmi onor: 

Al buon fangue romano ; i 
Vedi il tofco mefchiarfi ' 

E del nodo allegrarli, 

1 triregni degli avoli , 

La fama, ed il valor. 

Di due bell’ alme amanti,, 
v* D* eroi 
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di Carlo Frugoni* 
D r eroi pirogenie vera, 

Qual canterem primiera? 
O mia fatica amabile! 
Cetra , elegger dei tu . 

Le tue fila Tonanti x 
Paffan fagli anni domi ^ 

' E in cielo i chiari nomi. 
Che le terre iilultrarono , 
Han di locar virtù . 

Ma perchè vuoi , eh’ io taccia 

0 niagnanimo fpofo , 

Sul legno atmoniofo 
Le lodi , che ti poffono 
Eterno al mondo far? 
Quafi folo a te piaccia* 
Che colei fi rammenti,» 

Di cui fi dolce fenti 

La bella e viva imagine^ 
Nella tua mente fiar? 

Anco il guerriero Enea, 
Vinti i rutoli audaci , 

Frà le pronube faci 
Sol della fua Lavinia 
Le lodi udir amò ; 

E pur efier potea 
Suggètto altro di carmi, 
Vincitor, che con Tarmi 
Troja caduta in cenere 
Nel Lazio rinnovò'. % 

0 donna , o dei Corfini 
Germe illufire , m’ infpira : 
Volgiti , e 1’ aurea lira 
Che le mufe mi dierono 
Spargi del tuo fpìendor: *- 

1 faufii tuoi dell ini 

F 5 
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riu non nai'conde il cielo 
ootto leverò velo 
Alla tua Roma incogniti 
Aliai gli tenne amor. • 

Il Gaetan deh fcorgi 

Ceppo prode , e vetuflo;: < 

ve che di gloria onuflo / 

A te le verdi braccia > - 
Donna» (tendendo va». 

Te defiata porgi 
Al fuo felice ampleffo, 

^Sempre uguale a fe fteffo, 

1 u io dei far rivivere 
Alle venture età. ' ' 

Quante mai doti belle* 

{jjon ti rendono adorna ! 

Teco Palla foggiorna , 

L tua cura , e delizia,, 

L arti fue teco (fan ; 

I^e (traniere favelle 
Di teTuperbe fono., r ~ 

l a °h n h^ n f n0 ’ U c \ ant0 ’ e ìl fuoaò,. 
•Labbro fperar pm armonico, 

U. piu maeflra man . - . 

Vieni, Imeneo, fcotendo. 

La nuziali tua teda , 

2 >pofi si eccelfi. veda 

L alta città di Romolo. 

X bei voti appagar.. 

Io la cetra: iofpéndo 

Negata ad’ alrri amori ■: 

Abbia: la, bella Dori, 


Abbia coppia sì celebre 
•L ulti 3 o mio cantar. 
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di Cario frugoni » 


NelP acci amati JJvno arrivo in Parma 

M A DAMA REALE 
X L I X. , • 

G Enio , che folo-fei # 

Signor de’ verfi miei , 

Che lieto giorno è quello? 

Ecco la cetra io dello » 

Quella , che qpalor vuoi , 

Vita divien dleroi. 

La publìca non «odi 
Gioja, cfie in novi modi 
Si manifefta’ v,e move, 

E tutta va là * dove 
Col foi delle fue ciglia 
Del gran re , la gran figlia’- 
Fra il plaufo popolare 
Tanto afpettata appare ? 

Earma , a elio tardi ancora ? •. 

Sorgi dall’ onde, infiora 
Le fortunate arene:-. 

Lovifa augnila viene 
A bear le tue genti •• ... j 

Tentarti, o dio dei venti,. 

Tentarti , o dio dell’ onde 
Tardarla alle; lue fponde , 

Qual gloria poi ne^vertq,. . 

Se al numero cedette? # . ; ; 

Dei flutti vincitrice,' - ^ a» * 

Venne a farli felice iv< ; v -, 

Nel magnanimo Ipoio;, .... 

Con un volo animofo t , ■ 

B ‘ ! Noe 
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Nocchie, lo fello amore, 
su lumi noie penne 

Che mai con lei non venne? 
Con lei , che in petto chiude 
cosi iomma virtnde. 

Come un [angue vi ferra- 
Arbitro delia tèrra , < ■ J 

Tutta del padre imprefla , 
Che ri lampeggi a' in effe. 

Qual ripercoffo fuole- 
In aurea nube il fole. - 
Come con fronte adorna 
f } 1 rai feco ritorna - » 
il maritale affetto f 
In che fosve afpetto ’ 

A riljppc Io rendei 
come puf v j va accende* 

•La nobil fiamma bèlla/' 
come doke favella 
Coi primi alterni fgnardi j 1 

l con che novi dardi . ?■. 

lere fui primo iftante 
La regai coppia amante/. 

Q* vl{ìà 

il di dolcezza pieno. 

Che i mpaz j ente riede- 
Sull orme del fuo piede. 

Mal certo fo non difcemo, 

£ “.forte amor materno. \ 
Vieni, augnilo Fernando, 

* *. teneri incontrando 
Sjjj 1 , v ® zz ? r dolcemente 
Col bel rifa innocente 
*{on più da te divifa; 
l alta màdie ravvifa 
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Quale in lei madre avelli £ 

Per lei tutto nafcelti 

Tu d’ un fangue nel mondo ' 

Ài foli dei fecondo » 

Tu, gloria del bei fello, 

Vieni al fao primo &<npLelu>> 
Alle fue grazie prime,, 

Ilabella fublime. 

Tu pari al fangue , ond elei' 

Con gli anni in virtù crefci .* 

Tu, incomparabil pegno, 

- Creici al deftin d*un regno-, 

E lempre più innamori 
Gl’ augufìi genitori . 

Cento poi baci afpetta: - 

Tu, regai pargoletta 3 - 
Tu , Lovifa , ridente , 

Pier di beltà nafeentè,. 

Pra i doni di natura 
Dato aHe grazie in curav 
Miei verli, crfafte affai : 

Vinti ferriate ormai 1 

• I vanni coraggio!! .. ' * 

Non fentite fellofi 

Per gli aerei fentieri ■’ ; 

Tonar bronzi guerrieri , 

E del faulto ritorno 
Mandar la gioja intorno? 



*? % 
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N E X. L Z: NOZZE' '< 


Degl ' TccellentiJJimi Signori 

D. MARCANTONIO CONTI 
DUCA DI GUADAGNOLO • 

E DONNA FAUSTINA 
DE’ DUCHI. MATTEI,. 

. !.. 


A Te ritorno, o fiume, 

Che i fette colli innondi , - 
Lafciando i fonti , e il fanto aonio coro 
E, qual è il mio coflume,. 

Reco d’ inni giocondi* 

Alle tue- rive l’ immortai teforo.. 

Già fulle corde d’ oro 
Tentai l’alt# foggetto,, 

Onde ancor tutto Tuona 
J1 monte di Elicona,. . 

E n’ Ho piena la cetra , e l’ intelletto ,, 
Quando Innocenzo il piede 
Molle alla prima fede. *• . , ' ' 

Or dagli antri mufeofi,, 

. .Voi ninfe- tiberine’,. 

Alzate fuqr dell’ aque il capo biondo v 
Mentre ardue chiari fpofi 
Spargo voci divine,. 

E quella che vien d’ alto aura fecondo 
E tu ,, forgi dal fondo,. 

Signor della fuperba 
Riviera ,, o padre Tebro,. 

E a quei , ch’orno,, e celebro 
Con 1 acque onore, e in un filenzio ferba,- 
Metta il margo gentile 
fior, quanti efeon d’ Aprile. 

Che-- 

» 
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Che gioveria, che fparfo 
Di’ olito e di gemme ardenti 
Sa T eccelli dei re fronti poggiale 
Quei , eh’ oggi al mondo è apparfo , 
perché alle afflitte genti- 
Di fa Iute- il fender vero moftrafle ? 
Se il buon fangue mancale 
Ond’ ebbe Italia egregi 
In ogni età foftegni , 

E i monumenti degni 

Serban la luce ancor dei lor gran pregi ; 

Ed altri al par ficuri 

Avranne ai- dì venturi.. 

Di chiare ftirpi i nomi 

Non l’ arti» e i degni (ludi 

Serba erta vile età, che al ben contralta* 

QuaL’ è eh’ oggi fi nomi 

Dalle antiche- virtudi 

Che per l’onefto , feudo opraro , ed alla? 

E fe ad altre fovrafla 

Per valor, che in lei dura, 

Quella progenie bella , 

Perchè fempre novella , 

Sorga , e s’avvivi , fi. dè porgran cura : 
Gemma , onde Aufonia'Tplende , 

E ancor fuo grado intende . 

Che fe quella perilfe r 
Dove più. fido albergo 
Avrebbe gentilezza , e largiate-? 

Uopo fa ria , che apri fle- 

L’ali bianche da tergo .*■ .. 

La fugiti va fè , l’ alma pietate 
' E le tante onorate : . • > 

Imprefe , onde fi vanta , 

Più che dei frali, e fcaifi* 
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Don di fortuna, ornarfi ; 

Qual non mai la(Ta di far frutti pianta, 
N’andrian feco, qual fuole 
L’ aurea luce col fole . • ' 

AUor, che del zio venne 
A circondar le chiome 
L’ alto fplendore delle tre corone 
Configlio in eie! fi tenne, 

£ il riguardi, sì come 

Cofa,in cui fenno uman non ha ragione; 

Né al ver certo s’ oppone-, 

Se alcun dirà , che allora 

L’alta mente traefie 

E fra tutte fceglieffe 

Sublime fpofa al gran nipote ancora» 

Fu degna ral d’ eroi 

Coppia de’penfier fuor. 

Però qualunque affifa 
In te gli avidi (guardi , 

Illuftre donna * di leggier nel volto 
La beli’ alma ravvifa , 

Onde sfavilli, ed ardi, 

E fembri nobil fior non ancor colto. 
Dal cieb in guardia tolto, * ' 

Serbato' al dì felici , 

Che in più lieto terreno 
Gli odori , onde fé’ pieno 
Spanderti con più ferme alte radici . 
Chi vide in piti bel velo 
Spirto (cefo dal cielo? * „*• 

Ma qual fu villa unquanco ’ r 
Di cavalier più chiaro 
Gir fra d’ antiche , 0 nove altera fpofa? 
Non lei che. fpertb il fianco 
Armato, e il crudo acciaro 

ScioL 


Digitized by Google 


di Carlo Frugoni* t}? 

"Sciolfe ad Ettore, e nel duro elmo aicofa 
Là chioma poi verofe . ’ ; •' 

Nè quella , che il trojano 
Al irutulo -feroce : '**• 

Rapì dopo l’atroce 

Pugna , in cui vinto fu diftefo al piano ; 

E n’andò giù repente 

L’ inulta ombra fremente . 

Oh quell* una conceda 
Grazia al paftor beato (china 

Quei, che ai buon prieghi volontari in- 
Stuol di bei figli veda 
Al gran nipote allato, 

Pe’quai forga ogni antica opra latina; 
E l’età men vicina 
Del gran paftor gli vegga 
Al (acro piè proftefi ; 

Ed ei coi fanti àccefi : [ 

Dettile con fue virtù gli orni,e corregga. 
Oh fe a tanto -fi giunge, 

L’aurea età non è lunge* 

Auguro: nè full’ ali 
Il mio prefa gio eterno • 

Porteran 1’ aure nel tirreno ondofo • 

A tai germi immortali 

Darà il cielo in governo ( p fo. 

Le terre , e avrem per lor fchermo, e ri- 

Sangue sì generofo 

Ragion non è > che giaccia , * 

E privi il mondo tutto 
Del defiato frutto 

Dell’ opre belle, cheniun fecol taccia. 
Santo Imeneo, t’affretta 
A coppia tanto eletta. 


Digitized by Google 


NEL 


x 3 S 


>' 


Canzoni,, t Po? fa 

, j'r ... , :• : < . . -I 

NEL GIORNO DEL NO M E 

’j t , 

DEL SUO SERENISSIMO SIGNORE r 
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C Amiamo a. coro, 
Cantiam danzando? 
Coi giorni d’ oro 
Tornai 1’ età,; 

L 1 età , che diede ;■ , 

Sa turno * quandi; 
il Tutto era fede* *, . 

Tutto bontà .• 

D’ amor la legge 
Qui fola impera » 

Dafni noi regge»* 
Dlfhi immortai y 
Germe d’ augura ... ; 

D’ eroi guerriera • *. 
Stirpe vetufta , L' 

Ai numi ugual.; 

Per le campagne» 
IncuUodite 

Dai lupi V agne >. .. 

; Sicure van . r» ;■ . 

Ai lor bifolchi * 

Bacco la vite, ; .. 
Cerere i folchi * 
Rifponder fan. 

La felva ohf come 
Il dover fente,. 

Ch’ oggi il gran nome* 
Fa celebrar.. 


i' 
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di Carlo: Frugoni * 

Provido , e pio 
Può con da mente ^ 

Il giovin dio 
Gli anni avanzar... 

Dunque ricevi , 

Gran Dafni i voti* t 
Tu i noftri devi 
Incenfi aver. 

Regna adorato i 

Figli , e nipoti .< . . } : 

Amico il fato 

,Ti dU veder* 

.i.,;» P R I N IJ t S t.. ‘ ‘ 

• "• * "i ^ 4 ,■* . 

A MADAMA PALLAVICINI ; 

... ; - f. » 

: v HI.' : 

% » • < t < 

»... • » . * 

C Erto a me non s’ afcondòfio 
Gli alti futuri eventi » 

Ei fatidici accenti , 

Pallavicina eccella, or volgo a te*. 
Già nel tuo lén maturali. 

Me ’l difFe il biondo Apollo, 

* Quel l’inclito rampollo, 

Che onor dell’ alta pianta elferpoi dà * 
O fe tutù in lui fpargere* » 

Vorrai^ donna, i tuoi pregi , 

Geni , e coftumi egregi ,, ■* 

Modi , e rare virtù , che -in te fi ftan:. 
Quelle, ch’ora t’accolgono 
Rive di Trebbia algofe,.* : 

Quanto mai gloriofe, 

Quanto fuperbe del bel parto andran ? 

1R1N-' 
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brindisi 
Detto alla Signora Contejfa 

D. ISABELLA CENCI SANVITALE 

Nel pranzo 

Di D , Corona Terzi Rangole* 

/ , 

LIII. 

S Pofa *illuffre , ai penfier tuoi 
La gran madre può badar. 

Come e (èmpio ove tu puoi 
0§ n * L’ce ritrovar. 

Ma, fe d’altri eLmpi egregi 
>Fuor di iei ti vuoi fornir , 
Rifpiendente cf aimi pregi 
La gran zia ri poflo offrir. 

V ed i a quanta beltà vera, . * j . 

« : 'Qual decoro ella unir sà : 

Tal dei numi all’ ampia fchiera 
Ciuno in del veder fi fa. 

Vedi, come, fe favella , 

Grazia , e fenno fa veder , ) 

X a ? t0 i i3 r5. s ', a ’ quanto bella, i C 
Onde ili Tebro ne và altier. 

J\“ a z,a ». c °n 1’ aita madre • > 

D uguagliar fludia pur tu.* 

Fra le donne più leggiadre 
Non avrai F ugual quaggiù . 


* 
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ALL A CUNA 

DEL BAMBINO GE.SU’. 
improvvija . 

LI V. 

U N paftorel negletto 

Oferà fciorre il canto* 

O nato Faociul fanro. 

Della tua cuna a piè ? 

Ma d’efler da te udito, 1 

O fante eterno pegno. 

Sopra la cetra , indegno 
Qual canto mai non 
Io certo non ardifeo •/ 

La pafloraì mia canna o. 

Sotto l’umil capanna ;> !: 

Sonar dove fei tù. ; » 

Te cantino, o del Padre 
Viva immortai parola, r. ' il 
Luce del vero fola , . ,< *? 

Le angeliche virtù . 

* t * ’ < * 

C O S T £j M lE 

DEI MODERNI GALANTI. 

L V. > .. 

,j-‘ • t ■. 

S On pratico in amore : 

Predo non dono il core 
A qualfisia beltà. 

Amato, d’amar fìngo; 

Ma in lacci mai non dringo 
JLa bella libertà. Col 
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Col piè fempre difciolto 
Ritrovo in ogtìi volto' 1 * 
Quel* che mi dà piacer, , 

Farli fol fervo ad una 
Sia bionda, o pur, ila jbruna 
Saria folle penuer. 

Ho villo piu paefì* 

Dove molte cortei! 

Ninfe il del nafrer fé J ; j 
Molte ne vagheggiai, 

Molte ne lulingai , 

A niuna ferbai fè . * 1 ' * 

E folle chi cofhhte 
Vive di donna amante, < O 
Che fida efler non può. ,i • 
L’ape i foavi umori 1 :i *"> > 
Sugge da tutti i fiori , 

Io quella imiterò . j ' > 

Ad ogni paftorelfa. 

Che fia ve 2 zofa , e bella , 

Dirò: mi fai languir: 

E con induflri inganni * • f ' 
Fingerò pene, e affanni , - - - 

E fingerò foipir . 1 

Talor che gelofia 
Fiero martel mi dia 
Anche faprò moftrar. 

Finger 'fap;ò anche il pianto : 

Che non v è pià bel vanto, 

<-ne la donna ingannar. 
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DEGLI INNAMORATI. 

, il ;i 4 i i. :ì . 

t « . X' * X» i . . 1 

sj • * 1 : ; * « . j x. 

C Hi rimira *m bel fernbiante , 

Sò f he pretto l’amerà: , „ ‘ 

La conquida d\un amante 
Cotta poco alla beltà • Jy 
Con Je belle non s’ attenti 
Chi non vuol pretto- languir r 
Han jtropp’ arte negli accenti , 
.T/FQppo ingegno ne’fofpir. 
Pargoletto in ,un momento 
In noi nafce quel penfìer , 

A cui danno nutrimento , 

Le lufinghe .dei piacer. 

Dolci .vezfci , e dolci fguardi 
Fanno i nodi a libertà , t 
Che s’accorge poj, ma tardi. 

Che più fciolto il p^è non hà. 

Piu veduto par più vago . ‘ 1 

Quell’oggetto, che s’amò: 

Crefce al cor la bella immago ) 
Col dettr , che la formò . 

Nuove grazie in: lei ripone 
Il frequente vagheggiar : 

' E vai poco in noi ragione 
Contro il forte immaginar, 
yola ai rai di bella fronte 
Per collume accefo il cor ; 

Come cerva corre al fonte, 

Come l’ape vola al fior. 
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Ma farebbe dei cor pace 
Quell’ amor, chela penar; 

Se quel bello , che ne piace 
Imparale a riamare 
In amor fon nomi ufati 
O dil'prezzo, o crudità, 

GÌ’ infelici innamorati ’ 

■Per lo piò ne fan pietà. ; ,T *^ ì 
Per un barbaro rifiuto* * - •» ■' 

Speme in Ior mai non mori : * J 
Fanno voti a un idoi muto, 

Che non sà mai dir un sì. 

Dicon Tempre ; io moro, ed ardo; 
Quel riiponde Tempre; io nò. ' 

Ah ! non nacque amor mai tardo: 
Un ifiante il generò. 

Vicendevol fomiglianza 
Sola madre d’ amor è : 

Sventurati; alla coftanza 
Deh! non date ornai piò fé# * 
Imparate , o femplicetti, i ■. « - 
Il rifparmio dei martir ; 

Non fi compran veri affetti 
Con 1* ofiequio, e^col fervir. 

Lungo tempo in dolce affanno •' 

Con tal fpeme io viffì ancor .• 

Or col tardo difìnganno 

Stò piangendo il 1 lungo error; 

. * '• - M 

• : " • » t , \ 
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Al Sioko.r Genehaie 

CONTE DEL VERME, 

Che invitò F autore a cantare ii feliciffimo 
rijlabilimeuto dei Re Criflianijfimo , 

LVIL . r 


G Ran del Vèrme, il gran fnbbietto 
Chi cantando uguaglierà.? 

Vive ai numi il re diletto 5 
E più grande jognor vivrà . 

11 vaioree la vittoria f \ 

Novi allori han preparati 
Febo in Pindo il'prefagì V 
Più «he .mai pieni di gloria 
Nel bell’ ordine dei fati 
Si ri te irono i fimi dì -3 \ 

COMPLEANNO 


D I 


C L O R I 

■ .1 ‘ - ' t • 3L.ì ' . . 

•^fcviir.' • 



P Ercbè fi dolci , e lievi ' 
Spiano i venticelli? " i ] ’ 

E i di gelidi, e brievi < 
Novembre non portò ? 

Perchè fi frefehi, e belli 
Per tutto nafeon fiori ? 

D’ Aprile i vaghi onori 
Come in verno ufurpò ? 

Le catene del gelo . 

Non paventino i. tonti 4 , * 
Tiepido azzurro il; cielo 
Nubi non sà temer,'. 

Tomo 11. G I col- 



t4 6 ^intoni i^'pòejk 

I colli ergoji, le, f^ooci > / 

Verdi, e di nevi fgombre \ 

• Dannali dei fàggi all 1 ombre ( f . 

Le greggi , e i condpttier . . «• < 

Perchè -^nto natura iiU , 

S’ allegra oltre l ufato? 

Chi la cagione ofcura 
Indovina^. ne fa? < jb ■„*;» r % 


CJ^i 


Dalle mufe inlp rato 
Da me fi manifesti . ^ 

Con. te , che oggi nafcettj , i 
Clori , nacque beltà . 




r 
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A LI A. SIGNOR A, ARCHER. 

MALftSPlWA CACCIATRICE 

luì .-.d ,.A 

Nella Jua($tlla aflcPantflrQ 


F 


u 


J-i.X, 


Iqrillaq. il t juo Pantar^ r a 
Tì viade cacciatrice > 


Ma il tuo fujhl; felice 
Ne’ colpi’ fuói non fù. 

Volò iiPàjitfutò 7 *prèrribby * > i 
Ma fà^jreda"Vbdof'\tfW? R 

Su v'm {a&hwe-ì a. * 3 

Non Volle' cader giS V. / ' t ' 1 ,2 
Ninfa fuhlime, e telila. 1 - ! q 
Così ferir non "dei ; p ' 

Ad altro fiata Lei P *- 

A che ria'fèfefH il' sòi Uj ' 

Brami che a te lo fveliT-’ J r 5** 

A triòftfaj l dè* coti ' v A '\ 

Con ocfcm feritori c; - ’ * r 
Amor ti 1 deftfnò t ♦ 

u RAG* 
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RACCOLTA 

' ’ i 1 ’" / 5 c ' 

' * 1 •« «1 * 5 l \ 1 w* ‘ . ; ^ ' t • 

B I , SC HJE RZI PIACEVOLI 

1 - t *\ v T. 

Scritti dalP autore 'ed un giovine teffettiete 
volgarmente chiamato 

BAZZICO T T O, 

* * * . \ 

Il quale ì oltremodo vago de 1 verfi del peeta ì 
con verji lo provocava ed in verfi 
riceveva da( u mtdefimo molte 
'! ' commeffioni . 

. ; ■*. m » 

' L X. 

M IO gentil Baziigottino, 

Che il poeta fai con mCj 
Lafcia (lare il chiurlino , 

Ed a far bada il caffè. 1 

Manda un uomo ben gerito 
A trovar manzo , e vitello : 

Che vo’ dare oggi un convito.^ 

E biiogno hò del macello. 

Una pratica perfona 
Scegli pur nel tuo telonio, 

Se la carne non S buona. 

Dirò roba del demonio, . * ' 


G Zi 


AV£N- 
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• AVENDO, 

MANDATO BÀZZICOTTO 

LA CARNE AL PO ET k ' 

/ 

Con quanto ver fi in ifcritto egli /.off 
txijponde , 

JLXt. 

O Stupendo poetone, 

S mpre fai rjuaiche canzone j 
Mi vai ieonpre flpzz icari do, 

Ogni volta iferfeggiando,. 

Non mi /ajre tnov^r l’orme: 

Lafcia ftare il can , che .dorme; 

Fa bollir la caffettiera , 

Dove calda, dove nera 
Si predara la bevanda , 

Cìie i’ Egitto a noi tramanda . 
Altro, ben , credilo a me , 

E* il far y£rfi, * il far caffè, 

, ORDINA IL POETA 

A BÀZZICOTTO 

JBuona corna di manzo , e due latti 
di viullo . : -* 

txir. 

T ;U , che fei Bazzigottino , 

Ideft, tir che fui mattino 
De* tuoi ‘giorni ancor ri demi.* 
Povertà fei lenza denti , 

Saper dèi , che tutti io gli hò 
Fermi m bocca , e mangiar vò / 
Mangiar vogliose fuor d’affanni, 

Se 
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Se Dio vuol) viver molt’ anni , 

Viver lieto, a Dio fervire. 

Viver b=n per non morire. 

Doman, Tappi, e non è favola «\ 

Quattro amici ho meco a tavola: 

Ornilo dVeffì è ben fornito 
Di macella e d’appetito; 

Ogn n d* edì , qu. ndo viene 
Invitato, pappa bene; 

Ben lavora fui fuo tondo, 

E a le bocce cerca il fonda. 

Con 1* attente cure tue > \ 

Troverai d’ ottimo bue 
Dunque libre fette in otto è 
Ma d’ un bue, che quando è cotto, 

Magro , a graffo , a tutti piaccia , 

Ed in bocca fi disfaccia. I 
Del beccajo non fidarti; - . ^ 

Molte fon- 1’ infidie, e V arti-, * 

Con cui dà fiotto la fede , - 4 

Sempre il peggio, a chi gli crede . 
Comprerai poifcia al macello ' 

Pur due latti di vitello ;.r • 

Ma due latti prelibati r — . * 

Degni d 1 eff.-re mangiati »•.< . f 

Nulla più di quello io voglio : 

Sia tua regola il mio foglio ; 

Sia tua legge , fia tuo freno : 

Non comprar nè più nè meno; 

Quanto chiede il foglio mio 
Quella fera aver delio. 

Fa , che 1’ abb a , e ti prometto, 

Che vo’fare in un fonetto, 

Per cavarti 1’ umor matto. 

Vivo, e vero il tuo ritratto: 

G 3; CHfE* 
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• li T * j ,t. 1 v ' ' **v »• : j' 

CHIEDE • E* AUTORE ' 1 ' 1 

.*■>'!/ r »• I v. ' 

A B> A Z Z i C OTTO 

. 'Vi? s o , .rr, , . 

fegato di porcb quaji fui: mozzai gioito w 

i >J j • !-,?} ir GL 

Lxnr. ^ • : * o 

. 'i » s^v' f - 1 ’ ( 

N UIla piò voglia da i te , ; 

Che un boccon proprio da tè : 
Di quel fegato* vorrei',-'' • 

Che non mangiano gli Ebrei t. 
Voglio dire di quel tale 1 ) orti T 
/‘Sempre fucido animale ,'»■ • s i 
. Che ve Aito ben di ciccia «* 

Sopra il cui la coda arricciar 
Animai Tempre gradito,- 
Quando viene in un convito 
Quattro, o tré forfè faremo,.. 

Che ben fritto il mangieremo. T 
Di trovarlo ftudia , e guarda : 

Non mi dir che T ora è tarda,' 

Se noi trovi io co’ miei carmi 
Vo’ per certo vendicarmi : - -• ' ’ 

Fo un incanto fi poflemq ,i >’ ( 
Che, in mia fè , tu di repente- 
Ti vedrai, pel tuo peccato, 

*. In un porco trasformato . 

r . 


ì 


« 1 
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altra co J4.^ e J s fr 
A B A Z Z I=C OoiT-TttO 

Per carne ' 

L X I Yairiirop £Ì il 

I ) Iccipla Bazz : cotto , 

Cigno', e non più merlotto , 

■J Ma n ai' ufr uo'mlbravd* eftfntìlo A 
Al ,RÌ> ,v Kin_ : macello , lK ,j 

A quel che m tp.od» icaltri 
Ruba meno’ de ‘gli altri, 

A quel , che •ridir attacca 
Ai travi faci Jg -vacca . • - v* 
Nè vende in guifa^ ladre 
Per il.figiiuol, la madre./ . 

Di manzo ben ju^m° ». < 

Per fame un buon bullitdj j- 

Libre quattro provedi ; r . j 

Prendine due, fe vedi, , 

Un taglio prelibato, f . . '.<•-> , j 

Da farne un buòn dufato > ,{ •• 

O pur traUfcia quello , • . - 

Quando opportuno, e predo i 

Vi folfe un anodino, ! *, 

0 per miglior .dpdino 
Vi fofle una piccaglia , ] ,, 

Che, fredda le fi taglia, ** 

O, le calda (ì affetta. 

Sempre piace , e diletta * 

Adempì quanto ferivo, , 

Se vuoi vedermi; vivo : 

Che fe mi manca il vittfl^, , • 

Tu vedi, che ia fon fritto, 

GÌ"' E tu 
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E fp rarefi i reo 

Al tribunal 'febeo * ... i ù .. 

D* emjpio poeticidio , , *>. 

Per tuo totale eccidio: 

Su de* poefi amico , * - v 

E fa quanta fi dico . 

C © M M E T TE 

A A A Z ZIC OTTO 

mezza tefia , e libre cinque 
di vitello . J '- l ‘ ; 

• " • LXV. ' ';! 4 '■ 

E Azzigotrtn mio gajo , 

Và , vola dal beccaio : 

Mandami pronta e prete ; ‘ 

D*. vitel mezza -tetta , ' « 

Pria che faccia ritorno : > ! 

La nemica del giorno » 

Idefr , in volto néra , < 

La taciturna fera. 

Pur di vitello piglia. 

Ma buono a meraviglia 
Libre cinque a bollire : 

Guardati non fallire: 

Vo’ dir, che tii bon pigli 
Di quel crefciuti figli , . 

Della giovenca madre, 1 • 

Che pafeon come il padre ■ 

Con la fronte già adorna 
Di ben adulte corna „ 

Io vo’le carni intatte 
D’un vi teli in da latte. 

Che con l’ inerme bocca* ^ • 

4 * 

*■ . Ati«- 
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Ancor l’erbe non tocca,, * 

E che a le poppe piena ; 

A nadrirfi ancor viene, 

E flebilmente magge , 

Se la madre lo.fugge^ . - , . • „ 
Nuli’ altro io vo’ , ti mando 
fi fonetici ma quando- ; 

Da te letto 1’ avrai , 

A me il rimanderai,., 

Senza però copiarlo , 

E lenza altrui inoltrarlo : 

Ef gufici il mio. cenno. 

Ubbidirci, s’hai Cenno: 

Temi la penna mia , * 

Che i Torti non oblia,* . , ;i J* 
E co’ Tuoi vivi tratti , 

Sa gaftigare i matti •• <■ .... 

* * t * * 

domanda del r o s oli <y 

A BAZZICO T T O 

. f * '( 

* . . . « */.«/. J 

LXVf.- 


B Azzigottin sdentato,- 

Dei verfi innammorato^ 
Mandami in quello dì 
D’ani fi un rofòlì , 

Ma chiaro, ma brillante. 
Ed un *antin piccante.*- 


Il zucchero non dia ... 

Noja alla bocca mia , 

Che a berlo non’ s- af-fifchiJD,^ 5 ) 
Quando il- dolce V invifiihia^.;~/( f 
Opera col tuo fenno r , 

• « . Q S‘ : Non 1 : 
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Non tralgediré il' cenno* 1 “ 

Se mi fefvirai bene, ’ : 

Ti faran d’Ippocrene 
Le belle dee poffenti •'~i: 

Rinafcer tatti S denti* J 

■ 5 • i L. y.) 

MANDA- L 1 A 0 T O R E 

r *, i 

A prendete alcuni granì di caffè per provare- 
il fuo macinino 1 < • ‘ • 

. 'i . * * ' 


L X V I I. 


S ignor Bazxigpttino , 

Dia pochi grani dì caffè brucciato- 
_ A quello mio valetto, 

Da portarli b 1 magnano'^-' 

Che deve accomodarmi il macinino .. 
Bazzigottinó' amato,. •: - / 
Bazzigottin diletto, 
c r ?j V ° co * * col fucile - in mano 

ooldatoC*) egregio, e caffettier perfetto». 




•' > > f . -i 


i. • j- 

i f . . ■ I . i ' , ,'■/ 

(*).Cò^t parla l’Autore, perché in tal 
giorno, lece Bazzìcotto affai lodevole com- 
parsa per la reviffa fatta delta milizia ur— 
b.UA r a. cul il medefuno era aferitto .. 
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CiniDÉ\lN f RETTA -CHE MANDI 


U N v AURO S T O -, 


X « 

. f 


C/d commetlbgli .^7:; ' 

LX Vili. 


B Az-^igottin diletto, . , j t : 
Quell’ arroftjn , che a iti e t to ,- 
Quell’ arroftin commetto £ 

Mandalo*, adetto-, ;ad£ffo^. 

Mandai pria che nell’ oncja i .. ■ 

Il dio del dì s’ afconda r ; 

Io vo’, che^quefia tera. ,.. r; j ir -; 

L’ attenta cuciniera ,. .. j 

Mentre al teatro io fiedo -1 

. Sul ben girato, fpiedo , 

Al fiammeggiar veloce 
Del 'carbone, cbe nuoce : . 

Col rofm^rin, .^hé s’ergà ,j- . 

L’unga, e di fai 1’afperga: 

L’ timido v fuo- gli tolga » 

Sicché in bocca fi lcidlga . 

Vo’ far la labbatlna 
Scevro d’ ogni tapina 
Cura , che i’ uom tropp’ ange 
E la letizia' frange . 

Fugo così l’efiivo 

Calor, che abbrucia vivo.- ; 7 

Attendi , quanto dici : . , 

Il mancar agli amici 

Sai che fpefio promove f > .« 

£ fulmini dLGiove. 

G 6 RT- 
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RICHIESTO L* EGREGIO AUTORE 

DA, B A Z Z I C. O T X 0 

Di un brindi ft cintato in capa Mazzi. fa 
manda allo ftejfo co y fcgutYÌti 'verji.+ 

LXIX. 


C Ome Apollo t? comanda ,, 
Copia fubito , e rimanda 
| Quefto brindili improvvido, 

<• Caffettier ,, che (morto in vifo> 

E di denti mal ^provifto, ; .. , 
Sei sì magro, e Tei sì trifTo » 

Che ben- puoi nella comedia; 

Far la parte dell- inedia-; 

O di Pluto nella corte 
k. Far i! paggio delia morte • 
Ondi’ aria tua funebre* •- * 

Il braccier far della febre .*■ : 
Non averti a malie il vero,. 

O mio giallo caffettie^ * 

o , v, 

*• • k t * • * -, 

A B A Z Z I c O T T 

IN COLLERA, 

Per la precedente compostone 


11 XX.- 


/ - 


! A . 

N On è ver, no, tu non fé?:. 

Qual ti fèró i* verfi miète' 

^-edà il tallone vinca- il vero,. 

genti I mio caff etti ero.-' 

Non fei ltnorto, no* fei giallo,, 

* Xét 


/ * 


) 
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Te lo dica quel «inailo, 

Che in bottega al muro pende, 

E i’ imagin tua ti rende , 

Te la rende così efatta ,. 

E fedel , come fù fatta , - 
Quando 1 * ovo* onde lei nato 
Fù dall’aura- illuminato % 

E per mano' di natura 
Sviluppò la tua figura . 
li color delia tua guancia 
E’ il color, che piace in Francia ; 

Voglio dire un- coloretto. 

" Gentilmente, paliidetto , * 

Qual conviene d’ un amante 
AL patetico lembiante ... * 

Sono, è ver,: le tue gengiye 
Del lor vivo avorio prive..* 

Pure i critici infoienti ; 

Se F iftoria de’ tuoi denti,. . 

Come io sò, tutta Capettero,- 
Converrebbe,: che taceffero. 

Rertdi grazie al tuo dettino,, 4 : ' *• 

Mio sdentato Battìflino .. 

Sai perchè n’hai pochi, in bocca.;' 

Perchè i dardi, che amor fcocca* 

Sono i denti a fé di quelle-* 

Difarmate tue mafcelle. 

Ohde vien , che poi piagati 
Mangian ben innamorati;, s 
Ed‘ ad arte fol languenti * C’- 
Smania tale hanno ne- i denti r 
Che fin giungono- a mangiate. 

Le lor belle , eolici lor care, ' 

E implacabili non ' ; 

Amar qpelle> che non. danno. 

CafL 
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Caffettiir mio catoi e^gajo, ol ». 7 
Delie Iodi apro i’ armajo , : ) 

Delle lodi a -te dovute 
Delle lodi mal taciute * 

Chiama puty chiamati intorno ; 
Tutto il mondo in quello giorni 
Le tue lodi io ivogio dìre.y. i * : 
E dirò Cetili menrire, or»- 
Che fui fior de’ Tuoi bei dì 
Te Ciprigna partorì, 

' E di vita al primcr raggio * 

Ti fè nafcere di maggiori r ■* 
Vago mefe, pien 4’ amori, . * 
?ien è\ canti ,e=pien idi, fiori *. ' 
Dirò ancora, che £<lic& - •, » 

Tua cuftode, e tua nudrice*. 

Ebe ina terra t’ allattò , • ; : ,, 
E una gra-zia ti cullò, 

E le mufe tue dilette 
Ti lavar le camicette, 

Che tu avevi il gran talento* 

Di fmerdarle ogni momento *■ 

Tu erefceffi * ed eri bello , 

Ma il carbone cjel fornello,. ' , 
- Ed il fumo del* caffè r j • > ; 

Al tuo. bello* ingiuria fè . 

Che fei ,tu mai divenuto? 

Come mai tutto hai- perduto,? 
Quindi Venere non vuole, 

Che più paffi per fua prole ; 

Più s è fletta in te non; vede =5, * 

' J Hegitimo' ti -crede r J f » *,- 

E ti.vuol da? feè lontano*, >; - ; 
Col frullone! Tempre in manosi 
Colla .‘cQcomiàlvChftiefle. 
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Tien le fibre, e tien le tede , 

Col licor nero, e bollente,; ; [ 
Che germoglia nel ponente. >'[ 
Caffettier , non d uhi tare ; . ..<■ '♦ 

Io ti voglio imm ottava re .q ,• V 
Laida dir , lafcia! pur riderei .■:> > 

Io ti voglio in Lindo incidere 
Col midi plettro appefo aLcollo; 
Caffettier primo d’ Apollo. ' 

! • • ' .• . ir f ' 

LA PACIFICAZIONE 

CON BAZ ZICOTTO 

f » f * « ’l * * 

‘ ,;lxxi, . ’ , 1 

B Azzicottin; 'tu; vuoi» 

Veder a’ piedi tuoi r v , ... - w 
Scefe dall’alto al baffo \ .■ 1 » 

Le dame del Parnaffo? ’ 

Sai tu , die tutte e nove s 
Sono figlie di Giove, 

Figlie della memoria , 

Arbitrc della gloria?. . . 

Pretendi , che pentito . * 

Un ci^no favorirò^,. 

Un poeton , còme io ,, 

Bazzigottino mio , 

Soggiaccia a duri patti? 

S.’ umilj , e fi ritratti ? 

Bazzigottino bello,, 

Torna , torna in cervello , 

Lafcia l’ ingiufto sdegno r <■ 7 ■ 
Rifpetta un grande ingegno ; 
Laicisti intenerirei; 

Anzi lafciando dire. « 


Uk> .Canzoni , e Poe fi t 

La gente invida , e (loita y 
Le mie ragioni aicolta ; 

Forfè il mio flil t’ offende , 

Quando immortai ti rende?- • 

Tu per i verfì m ei 

Già rinnomato fei , , . ! i 

E fer dovunque in pregio' , 

Si tiene uri -cigno egregio- -, J ; 
Fra i piaufi ricevuto,, • - •;.> 

Stimato e conofciuto; 

Sei letto, e fei riletto,- * 

• Ed anzi benedetto . . ' 

Da tutti’, fe noi fai , 

Pechè cantar mi- fai . 

Ma quello è poco ancora,, 

Sappi benché tu mora , 

Nò, tutto non morrai * 
Sol perchè io ti cantai , 

Sicuro fei di vivere,-- 
Perchè il mio dotto fcriverey 
Vivrà mille anni e mille. 

Tu ne incachi ad- Achille, 

Tu ne ir, cachi ad Orlando,; -\ 
Che tanto oprar, col brando 
Tu fenza tanti (lenti 
Senza ammazz-ar le genti,» 

Andrai chiaro, e perenne- - 
Su le mie forti penne 
Fer 1’ univerio intero , 

Illuftre caffettiere .• .f 
Che importa a te fe in rifo> > 

Ho pollo il tuo bel vifo; - .} 

Un poco in- ver gialletto??: 

Se qualche cofa ho detto* 

. Dei denti giàcafeati,?-. ■ 

Pois- 
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cTt Carlo Frugoni. 
Forfè negli onorati 
Tuoi cornimi t’oltraggio? 
Giudichi ii mondo faggio» 
Che sà fin dove andare 
Può 1* oneffer burlare y . . t 
Per cui risveglia un vate 
Innocenti rifate. 

Bazzigottin , t’ accheta v. <■ j : 
Tieni caro un poeta, , 7 
Che in vita , e dopo morte 
Fa, che ti tocchi ìq forte 
Un nome, che non tocca 
A gente ofcura, efciocca» 
Tu fei fabro perfetto 
D’ogni miglior forbetto* 
Verà nei dì infocati 
Delizia dei palate. . 

Per te l’aurea pappina^ 

Si uguaglia , e fi avvicina 
Alla ambrofia fragrante , 

Che ì io ciel fogge il tonante 
Per te il tofeo cedrato , 

•Per te ! il l mon sì grato 
A fauci fìtibonde. 

Cangia le liquid’ onde 
In molle amabil neve. 

Che a iorfi poi fi beve; 

Per te nell’ acque afcofa. 

La fragola odorofa,. 

Per te il candidò datte y '■ 

E il nero ckicotatte 
Sotto l’ e fperta delira , 

NelP agitar maeftra, 

Si ftringe in lieve gelo. 
Che dell’ ardente: cielo , 


i6i : ' Canzoni 3 < è Poefie 

Che dell’ eftate a fcfaeroo 3 
Fa trionfare il verna»;.'*: n 
Mentre in vetri eminente’ fìD 
Gira fuperbamentev : : i'. *,d > 

Sull’ imbrunir del giorno;'; '1 d'j'i 
A cento cocchy intorno» i/-i 
Gentil bevanda erti va* .jn 
Che ogni languor 'ravvivaci - . r 
Bazzigottin, fei tu; r— -j i ■/[ 

Contatto:;. e vuoi di più?;: 2rO 
Ah traditori mi felli •» ’; . .5 7 
Dir quello, che vale fbV < : i ni. 

Non ti abufar procura 1 :: 

Con ogni miglior; curar. 

Di mantenermi amicò:'!' 'nz f ['■ 

Non mi provar nemico : 

Nemico, non perdono.-; . : f/T 
Forfè non Fai,:chi fono?: - : ;< 

S." - * ' I* *? . o . 1 ' 

A- V EsW :D O j ; (l'.t. - 

BAZZÌCOtTO richièsti 

Altri verft mila pW'focofaj} agirne* 

lxxil . 

v 1» . * * 

B Aggottino mio, a 

Perchè tanto desio _ •. -"/j 

D’ aver Tempre novelli . 

Verfi f e fiori, e belli? li . •* A 
Credi tu , che ognor dertro i: 

Mi fi rifvegli rt’eflco,-; t » • 

E che fia molto agevole 
Il verfeggiar piacevole? 

T’ inganni *, non fon ufe . 

t : Le 

v- 
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ài Carlo Frugo»}. 162 
Le difficili mule .< ^ »/. 

Sempre ìnfpirar, chi icant*; i: : ; 

E’ folle, chi «fi vantai ; i, .,i £ 
Pronte aver, quando vuole, \ JT 
Le armoniehevparoleu . i •• 

Lo Ili l, jchè- feci] paregf ; u > 
Credimi fa iuda re ,• j i: \ v 

La conofce, chi prova t n- •• >o'. i 
Poco agli arditi giova -j. . 

Prender la penna in, mauri s.-.-ng 
Apollo va lontano , 

I carmhlor.'notLrcuraa 1 1 1 ; :> 

^Fa,* i poeti natura ,, „ 

* Che ha in lor là miglior ‘parte, **■ 
•Vieti poi rio ftudio, e Parte , 4 ■ 
•Cnfi fa perfetto in loro , ..«r.4 

II fuo divin lavoro . * 

Bazzigottin , t’ accheta ; 

Non può fertipre un poeta 
Verg .ir note ridenti: . 

Il caldcfcTol neh fenti,' , A 4 f' 
Che dall’ alto faetta ». v i. 

Non ofa frefca auretta 
Batter ^penne furtive» , : 

A gran (lento fi vive 
Sotto sì àrdente cielo. 

Stringer tu devi in gelo 
Il ligure limone , • 

E quanti la fiagione u- i 
Dolci frutti colora» - «• A 
Io dalla frefca aurora 
Sino al cader del giorno,, 

Bevo , ed a ber ritorno : 

In tenebrofo loco - 
Fuggo dell’aria il foco» 



x6àf Canzoni, e P'cofie 
AI di l’ingrelfo chiudo; 

Smania, mi ffruggo ,.e fudo„ 

E in si feroce caldo r 
B-zzigoifem rbaldo r ' . 

Voi tu , che io verdeggiando , 

Come l’ antico Orlando , 
tfca di lentio affatto? 

Non fon , non fon , si matto 
Voglio in vece di fcrivere 

Stare in cervello, e vivere. à 

.. /* 

» 1 i ' V 

CHIEDE L* AUTOR B i 

A B A.iZ IC OT T O 

%jn buon taglio, di carne , per far fy fab- 
batina ; avendo mangiato due giórni 
di magro affai malamente • 

r L X X 1 1 1» w 

*• -V ? r «*f 

* ì „• 1 l 

M Agro , due dì , Io faty 

B zzicottm » mangiai,, .. 

E mangiai? poco, e male: 

T'-'tto in piazza affai vale:- * 

Rro è, chi giuffo vende* 

Oh come m=ff fi fpende! 

Amator degli ingegni, , 

Bazzicottin , m’ indegni , - * r : t ! 

Che a tutti convenire 
A cinque, a fette lire,, _ !• — 

Nobil figlio del Pò* ~ h . 

La Storion non pjuò.^ : 

Pefce del mar venuto .. 

Io da funge faiuto. 

Penfa fra quelle acute' 

Vam- 
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di. Cari» Frugoni* 165 

Vampe del fol, fe pute,* - 
E per. fa, fe guftatò , 

Avvelena il palato! 

Io non tei dico. invano. 

Nacqui ove il mar di Giano 
M’ offre , qualor m] affido , 

Sul patrio mv.tto lido, 

Pefci , anche ai giorni eftivi » 

Ancor guizzanti , e vivi, 

Frefchi pelei odorati. 

Le iquamme inargentati, . . 

Che ancor il fapor tutto ?:*; - 

Sentori del glauco flutto. 

Per me i fiumi minori . { - * 

Mandan dall’ onde fuori, _■ . » 

Bazzigottino, indarno :1 
Luccio picciolo, e -fcamo, 4 
,0 Carpena, che nacque f 
Per falciar fuor 11’ acqua 
Natie la breve vita , 

Nè pingue, nè pudrita ; *■ 

0 trifla : Tincarella , 

Che in ardente padella , 

Stride, nè ben. prefeiuta. 

Nè graffa , nè polputa i 
Pefci , che tutti in fine 
\ Sono pungenti fpine j . 

.Seno imiti l fatica • , 

Di quella parte aulica , i t 

Che al viver ; ooffro arride ' * 

Mentr^.doma, e~djvide. 

Sotto i tem ei denti! : -? 

1 fon vi alimenti . * - • 

Io fuggo poi , qual pefle # .<■ 

' Quelle fetenti cede, ■ . . • 

<ì Be 
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Que’ bifàtìii' c baéli i‘>* 1 ‘ 

Dove vedrai le vili -• 

Sardelle, e il tonno involto 
Nuotar in olio incito , 

Guai'! fé al capriccio cedi: 

Guai / fe al vendentepcredi : 

Guai! fe mai porti in bocca 
Merce si rea ti tocca. . . * 

Allora afpro ti morde •’ ’ 

Sale le fauci ingorde ; 

Allor llatume occulto 
Con mamfetto infui to 
Scoprendoti 1 lk frode, n 
Lo ttomaco fi rode. 

E pur chi cófe tali 
Offre al vulgo venali 
Nel facidume loro 
Trova una vena d’oro. 

Che ifr cafe, e in ville poi 
Patta ai pottefi fuoì.- ! fl • 

Tiriam là nave a riva,- 
Perchè io così ti ferina/ • 
Bazzigottìrvo , or voglio 
Dirti , e chiudere il foglio. 
Sabbato, e Venerdì 
Sono due magri dì 
D’ obligato digiuno * 

A’ miei ma i importuno. 

Nulla mi piace, e giova, 

Chhvol fi pappi l’^ova' 

Di frefeo partorite, ^ 1 
E in burro ben condite : 

Io non le potto amare } 

Io ncn^ne so, che fare. 

, Dunque per mio foliievo, ■»' 

r > Baz- 
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àt Carlo Frugoli y 
Bazzigatcin mó, devo 
Con una fabbatina , f • 
Riparar la ruina f 
Da me fai, che 'il vuole * 

Dei pria che cada il fole . 
Mandale per vitello 
All’ amico macella; 
Provedermi una fetta *. [ \ z 
Di fegato perfetta. 

Da me il denaro avrai. 

Che fpendervi dovrai.^ 

Il compratore informa : 

DI, che incauto n,on dorma. 
Qualèrnai dei macelli, 

Che /ranco, non ocelli 
f credu!i*’ig’notanti ? y . ' ^, 1 ' 
E lor non dia, non, pianti 
Dura vacca per bue; 

E che con l’ arti .fqfljnjìrV . 
Npn fpacci per intatto 
Quel vitelv.che già fatto , 

.Già ben d; corna arcato , 
Pafce iT erbof© prato i , 

La bui>fl'a f^dg è morta,.,' 

Paffa per gente accorta 
Quella, che più guadagna. . 
Te Toneilà compagna 
Guidi per lentier dritto. . — 
Ricchezza, che delitto 
Ebbe per, Ina radice , 

Non è' a lungo felice; 

Mal’ acquiflata pere, / 

Né può i tardi vedere 
Succeflori abborriri 
E dal cielo : puniti. 



I • * - • 

i6% Canzoni , e Pocfie 
Sebben non rei , hon pravi % 

Delia calla degli avi. • 
Bazzigottjno , in petto 
Quello moral precetto, 

Serbati fempre iridio.* •• ■ 

Non Tempre Apollo li rifò 
Tenta, e taior fevero, 

Infegna il giallo e il vero , 

j • ' ’ * • * . 

LA C A KCE RAZIONE 

DI BAZZICOTTO 

Per aver rhhtefto una folìecita canzone 
in lode della Signora 

MARCHESA MALASPÌNA. . 

tU tXXTV. V. : * 

B Azzigottin ci Cecca.: ' •' 

Troppo in orgoglio pecca: 
Perchè tento fi tollera, ' 

Che mài colìuif fi credei 
Quando ognor verfi chiede ? •' 
Stima, che brevi, e lunghi 
Nalcanol, come i funghi? 

Sia quello amabil rmtto " , >. 
Prigione in Pindo fatto, 

E la prigione ,fia . ' - 7 . ; 

Prigion di p'oefia . ' • 

Formin di quella i tetti* 

Quai tegole i fonerti.' 

Canzon di pi ìt poèti * - 

Ne form : n le pareti : 

Le ferrate'fat’ali 
Sten tutte m-drigali, • 
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dì Cdtlo Frugoni . 
Diftinguano in più modi 
Pieni di infilile lodi 
Cento verfetti , e cento 
Il baffo pavimento. 

Non manchi in quella un cello 
S’adoprino per elfo , 

Quanti cacati verfi 
Fanno ogni di vederli* - 
Frottole , e indovinelli 
Sien -le funi , e gli anelli, 
Che in tal career febeo 
Stringan, fe occorre, il reo. 
Suo cibo,;fuo rilioro 
Sien coccole d’alloro, ■ 
Acqua lì a fua bevanda. 
Quella perù , che manda, 
Apollo al vile , e baffo 
Servigio di Parnaffo, 

4n carcere si belio 
Faccia coftui cervello: 

In verfi fi a punito 
D’ averci imafiidito •.* 

Stia là, finché egli impari, 

- Che^ 1 v . er “ a Febo cari , 

E più di viver degni 
Fanno fudar gl’ ingegni,* 

Il fuo piacer gl’increfca: 

E fol di career’ efea. 

Quando il pentito audace 
Giuri lafciarci in pace.' 

Che beila diicrezione. 

Volere una canzone. 

Ma, come <un lampo, pretta f 
Come fe fuffe quella 
Un fico, da pelare „ 

Tomo II « H 


I 


y 


* 7 r, 2 an ~ xnt ' * p ° e fc 
,n c «i lodare 
Si debba eccelfa dama , 

? * u * f, òrta Ja ^ma ’ 

Alto Tulle grand’ ale 

t oi” er / t0 n i i nfncna le ! : 

Ì£ dar la Malafpina, . 

5°, Mi *Sh dei vicina / 

£, § e ' me avventurofo 
V un fangue genercfo, 

Che per coli fonde , 

{? vene iliaci, e prende ‘ 

5^’ lunghi giri feoi- ' 

Splendor dai novi eroi ' 

Apprenda U povere^, , 

ffagS' - 

Dovpfommerfo giacqueV’ ; 

bazzicotto carcerato 

- <7 % wr 

marchese calcagni* 

* r *f ua f carcer azÌ9ne m 

A v> c « */•"’ cI,e mi,ie ' 

VotZ w d onor frville -, 
at nel fette entrilo 




dì Carlo FrHgoni . ipi 

Così pentito, e metto 
Dalla prigion febea , - 
Bazzigottin fcrivea: 

Signor, per coi Ferrara 1 
Va sì fuperba, e chiara, ' ■.» * 
Mirate in quanti guai 
M’ avete pollo mai l ■' % 

Di peggio può veder/i? \ 

Per aver chiefto verfi, 

Come folli un ladrone. 

In verfi fon prigione. 

Se dalie ninfe irate ": -* 

D’ ufcir non m’impetrate 
Dal carcere poetico , * 

10 diverrò frenetico. > * 

Dacché fon qui rinchipfo, \ 

11 mio cerve! confalo, \- 
Come ufcendo di fella, : 

Mi fi travolge in terta . 

Se il ciglio volgo in giro, 

Verfi, e poi verfi io miro: 

Altro col piè non trovo , , 

Che verfi, fe mi* movo: 

In verfi mangio, e bevo: 

In verfi cacar devo: . ■ 

In verfi feggo, e dormo. 

In verfi mi transformo. 

Ah tanta poefia 
E’ la ruina mia ! . 

Eceoml affatto, affatto 
Tutto in verfi un bel matto. 
Addio , caffè , forbotti : 1 - 

Che tatto è qui fonetti : 

Addio , tazze, e frulloni , 

Che tutto è qui canzoni ^ 

H z - Ma 


Digitìzed by Google 



■ il 2 Canzoni^ e Poe fi e 

Ma che demonio è queiio? 
Dunque fopito, e delio 
Dovrò mai Tempre {tarmi 
Fra le follie dei carmi? 

Dovrò non aver bene, 

C-ome fe per.; le vette 
fa foco mi corrette , 
jfChe vaneggiar mi felfe > 
cavalier, venite, 

Ed alle mufe dire, 

Che il fallo mio perdonino, 

E libertà mi donino. 

Se vi vedran sì bello ; 
Chiamato il ior bargello, 

Diran , Tìa fprigionata 
Quel egro fpiritato. 

Che tutti i giorni Tuoi 
Vuol far l’aitior con noi ; 
Troppo, poffsr del mondo i 
Bianco, vermiglio, e biondo, 
Troppo pien di valore- 
E’ quell’ intercettore , 

Che per colui ci priega , 

Nulla da noi fi niega i 

A prega tor, che piace. 

Si fciplga , e vada in pace 
Bazzigortin , ma cheti 

Lafci i noftri poeti : 

Lafci i fublimi ingegni , r ; 

E tema i noftri sdegni. 

Sì , cava 'ier cortefe , 

Se voi le mie difefe , , <• f \ 
Prender vorrete , io fono 
Certo del ior perdono. . 
lo tomo in libertà . 
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di Carie Frugoni* 

Oh quai per tal pietà 
Nei caldi dì crudeli 
’ Novi ingegnofi geli , . • . . : 
Manipolar vogi’io/ • * , 

Che il grato oflequio mio , 
Conoicer vi faranno , 
Quando v’ inonderanno 
Le fauci fìtibonde 
Converfe in nuove Tonde, 
Emule -in guife nove 
Del nettare di Giove * 





BAZ’ZlCOTTO 

RINGRAZI A 

IL CAVALIERE FERRARESE 

lìti fuo ff altramente . 


Lxxvr. 

C ^Avalier per cui fon- fuori * 

^ Da quei vincoli canori , 

In cui- preio ini rinchiufe 
Il capriccio delle mufe , 

Qual- può mai facondo inchioirro 
Pareggiare il favor voflro ? 

In quel carcere eliconio,. 

Che poetico demonio ?> - . f 

Folfe notte, o folle giorno', 

Mi girava mai d' intorno ? v 
Tutto fmanie, e tutto foco. 

Se vi davo ancor un poco. 

Qual carbone del fornello. 

S’abbruciava il mio cervello. 

Or sì. lo che beftia fìa 

M s La 
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1-74 Cgnzonì y e Poe fi e 
La terribi.1 poefia , 

So , com’ella il fangue accende,' 
Come (Veglia, come tende 
Le guizzanti, le fantaftiche 
Del cervello fibre- elamiche ; ( 

So , com’ ella mai non refta ( 

Di girare per la tella ; 

Come folle fenza tregue 
Vaneggiar fa eh» la tìegue ; 

Vo 1 badare a’ fatti miei. 

Non m’ intrico più con lei . 

Pur,fe deggio dirvi il vero, 
"Riverito cavaliero. 

La canzone ancor vorrei. 

Che richiefi : tornerei, - 1 
Purché avelli tal canzone, 
Volentieri ancor prigione. 

In piti larghi , e ricchi modi 
Stefe udir vorrei le iodi 
Della dama, a cui dovea 
In omaggio , come a dea , 

Per man voftra prefentarfi , 

E per voi mio merto farli . 

Il poeta, che pregai. 

Nulla dtlT.‘ di quei rai 
Neri , lucidi , vivaci , 

Dove accende amor le faci : 

Forfè tacque, per non dire, 

Ch* lo ieppero ferire.* 

Occhi belli , che non hanno 
C Poi pierà del mal che fanno , 

Nulla difTe del b*l vifo. 

Dove tutto è grazia , e rifo ; 

Nè del piè, che in danze altero 
Va sì franco, e sì leggiero ; 

Nè 
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di Cario "Frugoni. 175 
Nè del nobil portamento, 

Che la fa tra cento, e cento 
Grandeggiar, comq in crin bruno 
Fra le dee la bella Giano; 

Nè del pronto, e vivo ingegno. 
Che d’ amor nel nobil regno , 

O fe penfa , o fe favella. 

Fa , che fembri ognor pili bella . 
Sarà quei che il ciel verrà. 

Parto in tanto in libertà,; 

Mercè vofirs , o fignor mio. 

Alle mule io dico addio, 

Quanto pollo, m’ allontano, \ 

Che fe fon di mente fano. 

In prigion , fui lor bel colle 
Io non vo* divenir folle . 

A B AI z re OTTO 

, » so sten ut o 

Dopo lungo filenzio chiede V inclito 
, autore duo limoni » ; \ 

lxxvii. 

P Erchè , o magro più d’ un chiodo 
Fai da bravo, e Hai fui fodo? 
Quei tuoi denti già calcati.) • 

Ti fon fo fe ora rinati? 

Forfè tu col loro ajuto 
Morder vuoi , fe fei morduto ? 

E via laida la bravura, 

O poltron di ma natura, 

Qu^l chi penfa, e fi ravvede, 
Vieni fupplice al mio piede. 

H 4 Va 


*7*5 # Cànzoni , e Poefie 

Va in cantina , ove riponi 
Gli odoriferi limoni : 

Due ne prendi f due ne fcegli , 
Ma i pi fi buoni, ma i piò begli t 
Megli manda, e mano audace. 
Pietà chiedi, e chiedi pace. 

Sai , eh* io po/To trasformare- 
XJn mortai, come mi pare? 

Di te pollò, fe ti tocco, 

Su (lue piè farne un alocco ; 
Jarne un brutto, e vecchio topo 
JJato ai mondo ai di d- Efopo : 
Pollo farne 1* animale-. 

Che s- ammazza in carnevale, 
qualor più giovi , e vaglia 
jarne «n cigno, ma che ragliai 
Se tt piace, in forme umane 
Vino bere, e mangiar pane 
Conservar quelle tue guance, 

Cosi imuute, e così rance. 
Quella teda , Quegli orèfcchiìM 
Quei tuoi ftinthi così fece hi , 

Su cui vivo, ancor patteggi, 
irmene, puoi 1 error correggi,.* 
l^on li Itar ritrofo, e lento,.* 
Prendi , prendi il buon momento l 
Il buon punto , che t r addito , 

Che fe. paifa, fei fpedito 


A % 
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al medesimo 

Che fi lagnò del precedente 
componimento . 

Lxxvnr. 

V JJoi finir di lamentarti, . 

E d’ offender le beli’ arti?' 
Chi ti diè mai tal coraggio ? 
Dimmi •• intendi quel linguaggio , 
Che s’intende, e fi ragiona 
Dalla gente d’Elicona? 

Ti parrehber , fe il fa pelli, 

E fe intender lo potetti , ; # . 
Ti parrebber grazie., e vezzi 
Quei , che chiami tu difprezzi * 
Sai , che fcaltro un vero affetto 
Talòr prende un altro afpetto? 
Sai, che' amor con bella frode- 
Mafcherarfi talor gode ? 

Sai , che giufto ih ogni le^ge > 

I pià cari amor corregge? 

Sai, per far poche parole y. 

Che chi fprezza comprar vuole? 
Io che t’amo, tratto tratto r 
Ti fo guerra, ti combatto y 
E di rider per delio 
Ti nafcondo F amor mio: 

Di. che dunque mi riprendi ? 

Di che dunque mai t’ offendi ?• 

• Mi d»cetti ,,che t’attrifta, r . 

Chi foliecito copifta y : t '. • \ 

I miei verfi a tutti affida y f- 
'Ea,,che il mondo di tender 
" H 5 " ‘ 



?8 < Canzoni ? e Poejte 

JLafcia far, lafcia pur ridere: 

A me tocca al fin decidere . 

Debbon folo i verfi mie» 

Isioto al fin far, chi tu fei . 

In Parnalfo ecco ni* affido ; 

Parlo in giudice, e decido. 

Dico dunque ai dì prefenti , 

Dico ai fecoli vegnenti, 

Pieno il cor d’eftro divino, 

Che tu Tei Bazzicottino. 

Dirai ; credi con dir quefto 
Farmi a tutri manifeflo ? 

Di mia forte io nulla muto : 

Quefìo è un nome fconofciuto. 
Quei, che fon , quei che .verranno, 
Per tal nome e che fanranno? 

Hai ragion., non è menzogna: 
Meglio ancor fpiegar bifogna , 
Definire, e dichiarare. 

Ed m modo Angolare 

Dir chi fei ; di morte * fcherno, 

Farti illuftre, e (arti eterno. 

Dirò dunque, e dirò vero: 

Batti tfino è caff~*t*iero . 

Ma che cima, ma che fiore 
Di perfetto profeffore! 

Qual di tanti in ci ta foatfi 
Può mai feco cimentarli? 

Un A pelle in far confetti, <■ 

Un Tiziano in far fnrbetti : 

Pien dì fede nei contratti , 

Caro ai faggi , e caro ai matti : 
Benché mumnia in offa, e in pelle: 
Ben veduto dalle belle: 

J5eU’ arnpr , che femore appreffo 

Vuol 
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Vuol le mufe, e che fa fpefto 
Scappar verfi arguti, e lieti 
Dai capriccio dei poeti : 

Degno al fin, che dai pefteUi, 
Dalle tazze , e dai fornelli 
Abbi luogo neir ilforia 
Palli al tempio della gloria. 
Battiflin j di piti che vuoi ì 
Io ti ho inelfo tra gli eroi, 

E del tempio ho pollo fuori 
I tuoi iciocchi denfori, 

Che morir tutti vedrai , 

Mentre eterno tu vivrai. 

<• 1 ^.; * ,/ , 1 
AL MEDESIMO 

Che rappacificato chiede nuovi verfi 
all* autore in lode 

DI MADAMA PALLA VICINA 


LXXIX. 


C Heto mai dar non puoi, 
Bazzigajttin ^ che vuoi? -, 
Sai tu , che non fon ufe - { 
Sempre a cantar le mule?, " t 
Io , che con lor m’impiccio, .. 
Conolco il ior capriccio: 

Son donpe, e verfi fanno, , 
Ma qua^d?. voglia n’ hanno * 
Chi scoria. il ior talento 
I prieghi getjta .al vento : r ' % 
Pticga , f ma non ottiene, . . *. 
E nulla fa 4 i. bene; v - . 1 
Ma comp a te pofs’ìo 
H 6 




Ne 
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Negare il canto mio? 

Tu mi proponi, quella 
Pallavicina bella. 

Che tutto in Pindo impetra*. 
E’ fua quefta mia cetra .* r 

10 lei fu l’ altre onoro:' 1 
Io -d* immortale alloro, 

Bornia , fplendòr del’ móndo , 
La cingo, e la circondo > 
Dégna , che fola regni 

Sui cori,. e fu gl’ingegni... 
Spirito, e grazia fono 
In lei, come fato dono-;^ 

L’ un dell 1 altra è feguace^r 
V uno per 1 T altra piace j 1 
V\ Pub per eflfi còftei 
Arder mortali * e deh-, 

Qual cor l’ ode , e la mira fT 
E vinto non fofpira? 

Tutto è dolce. periglio 

11 biondo crine, il ciglio 
Tutti i Tuoi vivijguardi _ v 
Sono faville e ddr<§! 

Tutto caténe, è il 'ftno-* * 
Di belle névf pieno-, ’ - * 1 
Che, amor talora. retine n 
Sótto 1* atiree fue penne w 
Accortamente afcofo, u: - 
Del noflrp. mal piètofo y 
Qual’ altra mai fa .cótrief - 
Le ben recifè chiome.- '. ? i,; 
Con ingegnofi modi - ‘ 

Ritorte in trécce ^ O'hrnódF. 
Meglio vadan ^ con verfe ; 

E come 'tpeglto alpe-rie- -- - 


P 


Digitized by Google 


dìCarlaTrugont •' & 

Di polve, e d’odor molto ; 
Servano al vago; volto £ 

Dove ppffano meglio -, j J .1 - 
Giudice il fido fpeglio, . z* 

In più facce brillatiti. 

Le gemme tremolanti*»?.!' * • 

Dove i fioretti fparfi f i : j . » 

Più nobilmente fiarfi? 

Qual’ altra megli® intende 
In qual manto Diùjpfende 
V aria d’ un bel. femb ante ? 

Chi mai ridir pùò'in quante: 

> Belle- guife ^abbiglia ,1 Zi 

, Dilettole nperavjgHa t 

Spirando in,, quante fpoglie- 
li fuo bel’ corpo accoglie?.. 
Senno, che^fapir/ fuole , 

Regge le fue parole. 

E’ di dolcézza fabró," ■ 

Sé canta-, il fu© bel* labro.. » 
In bailo' lufitighiero : > 

Se muove il: piè leggiero»?^ 
Seguono V ftìoi bei giri •&'.«> ni 
Le lodi , ed i fòfpiei . 

Figlio d’ alma feretta,- • : 

li fuo rifo incatena j ! * r ' f • 
Piace quél nobil foco, *-•' •' 
Chfr im cor , come in fuo loco ?: 
Vivo le -veglia', e predo* 

•Si movente vieti defio»? ' ^ > 
Fuor prorompendo^ in mille} 
Amabili fcitìtilley 
li* fangue eccéifo , oflcP efct , * 

, In lei fua lucè acctefce; 

Su via , ohe j^ùMtatfdate ? -- 

r *’ 
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Di Citerea rubate 
Al crin le rofe iftefle , 

Che per fuo ferto elefle, 

E’ ver coftei , che foltì * 

N’è degna, (cefi a volo, ; ; 
La fovrana dei cori 
Coronatela, amori. ; - » 

'• s;-. T. ' ! : J - . ; ■’ 

v l IO .D' ! 


Di un fruitone da cioccolate egregiamente 
lavorate da un dilettante , 

EDA B A Z Z 1 CO T T O 

/ , , * 1 

Donato all' autóre acciò cantajje /opra 

c . f l mede fimo . 

-’ 5 - 1 ‘ •• o - - jl . 

“ LXXX ' < 

S * • ; f ' n r • ' 

I farà fopra un frullone, j 
Dunque ancora una canzone.* 

Ma che dia voi di, mercato 
E’mai.Pindo diventatola ^ 

In qual cofa là non s* ode « i 
Impiegarli ormai la lode, ! 

Che impiegar meglio, devriai } 

La divina poelia? 

Un dottor di medicina, * 

Che ignorante ci aflafTma r . 

Un mal pratico legale, 0 
Che nel .mondo fa gran male* 
Voglio* edere cantati,,. ™ 

Quando fono laureati , 

Vuol leb rime una fanciulla,' 

Che non vai per Io- più nuda, 

E che, (tanca# eder figlia, • . 

* v ' Un 
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Un marito al fin fi pigliai 
Una monaca ancor ella • 

EfTer vuole in verfi mefla ; 

V uoi’ eterno anch 1 efler fatto 
Ora un cane , ed ora un gatto i 
Ora un mifero ucelletto, 

Che a morir al fin coftretto 
Da chi vuol che tutto mora. 
Pianger fece una (ignora, 

E i tuoi teneri galanti 
Fece piangere ai fuoi pianti. 

E cesi tutto fi loda ; 

Quitto in Pinio oggi è di moda; 
E la moda dee leguirfi . 

D’ un fruilojif dunque fentirlì 
Colal'su fi dee pur quanto 
, Potrà mai dirne il mio canto • 

Chi lo fece , è un bravo ingegno , 
OH che denti fè in un legno, 
Come ben tra lor divifi. 

Come ben a mano incili! 
x Come mai quello agitante , 

Buon ordigno ei fè pelante ! 

Con qual mai guflo mecanic» 

L’ ha fornito d* un bel manico 
Onde vengan poi disfatte 
Dei fragrante cioccoiatte , 

Che fi veifa in tazze beile 
Le sbattute particelle. 

Che poi , come fi còfturoa , 

, ; Convertite in denfa fpuma, 
Sieno degne degli dei , _ t' . ; 
Degne fien dei verfi miei • *• i 
D’ un arnefe cosi tutto 
Ben tagliato , e ben coflrutto 


Se 



i&F 1 



Cannoni , *# Poe/U ’ 

Se T autor faper volete. 

Egli è un uomo , anzi egli è un prete 
Nella chiefa dì. Ribello, 
Confeffór, che ha gran cervello .. 
Il' fuò nome a dirvi afpetto , 
Quando a me ptfr verrà detto : 
Uom da ben che a Dio dolenti-* 
Guida molti penitenti: ^ v\ 

Uomo indurre ,’che nell’orey 
Che ripofa il confeflòrè, ; 
Travagliando peir piacere,. 

L’ uom d’ ingegnosa vedere.- .2 
Eebo, falli un fruHon fare, 

Che fi debba in Pindo ufare , 
Quando in riva d’ Ippocrene - 
Cioccoktte à prender viene • 
Tec'o Euterpe , e teCo Clio 
E quaior, cortafe Dio, 

Perchè fappiafi , che m’ami, 
Teco a prenderlo mi chiami. - 





fi r O' ir 2 

Sì altro frullone .lavorato dallo 'Beffo* 
dilettante j e donato alV autore 
# - ^ intimazione , , 

I B» A Z ZIC O T Tj O 

LXXX L : 

P O^ ar v ^’» fervido cigno , - 
^Noove lodi ai -nuovo ordigàtì , 

Cosi lifcio, e ripulito , ; 

Ben penfato, ed efeguito,- 
Che quel Dedalo famofo,- 
Che potè,Tabro ingegnolò r : 


Far' 


dì Carlo frugoni . 

Far di cera al figlio Tale, 

Non potrebbe far l’uguale, 

Oh , che malfa ben tagliata , 
Ben di fpefTì denti armata , 

Che dee far cote ftupende. 

Se chi l’ufa fe ne intende/ 
Tempo, e roba fi confuma , 

Se ridurre in foda fpuma 
Non fa il nettar mefticano 
Inelperta, e inabil mano %; 
Perde allor la fua ragione - . 
Il più nobile frullone, 1 - 
Il ptìi buono, ed il piùrprqdej 
Il più degno al fin. di lode. 

Vi fon certi barbagianni, 

Che frullando ftan cent’anni,. 
Perchè al fine ben frullata , 
Molto atteGa, e lofpirata. 

Il palato ti confoli 
Una broda di fagiuoli. 

Quello tuo frullone fia 
Dùnque fempre in guardia mia 
Sol fui lucido marnino - ' 
Venir dee Bazzigottino 
Per Apollo a maneggiarlo,, 

E immortale in terra firlo* 
S’egli bravo a meraviglia .. 
Fra le mani fe lo piglia. 

Oh che tazze mai ben fatte- : 
JD’ odorofo cioccolatte , 

Oltre 1’ orlo ancor inumanti , 
Non verranno a Febo avanti f 
Perchè dunque un così buono 
Tuo Iavor, tuo gentil dono * 
Nel frullare non maefira -■ 



lSé Canzoni , r Peejie 
Mai non tocchi ignobil delira 
t II tao dono ecco in man prendo, 

' * Ecco in Pindo lo fofpendo 
All’ eterno alloro mio 
Sacro al dotto amico dio. 

Ben guardato, e ben di fefcr- 
Vo’ che ftia colà fofpefos 
E da tutti rifpettato r 
, Di lafsù venga fiaccato, 

Sol qualora fervir de* 

Per Apollo, oppur per me. • 

« I 

% „ 

ltOjriLO MONACO benedettino 

Impegnato 

J> A B A Z Z I C.OT T O 

[Scrive in lode de! medejimo , e della fua'j 
- prqfefflone . ; . 

6 LXXXIL ; ' 

D I bel novo a tefler carmi 
M* invitate con lodarmi - 
O de magri onor primiero, 
Verf.ggiante caffettiero. 

Dunque debbo ringraziarvi , 2 
D bbo dunque anch’io lodarvi* 

Per feguir l*u»o, e lo ftile 
Del convivere civile. * ». ; 

Volentieri lo farò , 

Ma le l’ opra efe^uirò , 

Poi direte a quello, a quello, 

Che. in lodarvi vi corbello , 

E ai miei giudi panegirici „ - 
Dando il nome di (attrici, 

Scia- 
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di Carlo Frugoni • 
Sciamerete a mio rolfore. 

Che fon cigno adulatore. 

Pur a dirla fchiettamente 
Non vi credo niente niente: 

Anzi tengo fitto in teda. 

Che in quell’ aria sì modella , 
Spazzatrice d’ogni lode, 

Sia nafcofia qualche frode. 
Giurerei, che la bramate. 

La volete, la cercate. 

Come appunto cejrca il povero , 
Qualche foldo, ed il ricovero. 
Sdegnofetto so, che fiete. 

Se un elogio ricevete , 

Ma v’è fotto, e sò qual’ è 9 
Un ipocrita, perchè 
Nafce ciò per (buzzicare 
De poeti l’appetito, 

Che talora aman lodare 
Un’ eroe di pei mentito " 

Eh mio caro Bazzigotto, 

Delle lodi ognuno è ghiotto * _ \ 
Ognun nutre, e il nutro anch’io 
D’ ottenerne ampio desìo, 

E febben larghe di bullo , 

Sempre danno un po’ di gullo . I 
Quando alcuno in faccia loda > 
Vi lufinga , e approva y e loda 
Non fentite entro del feno, 

Piò veloce d’un baleno, 

Nafcer giovine il contento? • • 

Con l’ecreto movimento , 

Egli è il cor, che ogni fua fibra 
Dilatando , il fangue vibra 
In piò copia , e piò veloce ; 
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lei? Canzoni , e Poefie 
Ne’polmon va a metter foce. 
Quindi è poi, che il rofeo umore 
Trascorrendo in ogni parte 
Un in Solito lepore 
Soavilfimo comparte 
Or’ al vifo roffeggìante,. • 

Or’ al ciglio , e il fa brillante ? \ 
Ma per quello non peniate 
P , [ re .° gran malizia r 
Se le iodi altrui bramate, 

Le bramate con giustizia . 

Che voi fiate un uom di metto , 
E una cofa incontraftabile, 

E Studiando effer Scoperto,! 
Dunque è coSa tollerabile. 

Ma di grazia non per quello 
V o lodarvi ancor nel refio . 
io vi biafmo, e vengo rollò,. 

Che cerchiate i vera miei f 
Immortai farvi non pollo 
Con rimaccie,e carmi rei, 

Che han Sol vita, allora quandi 
io gli vado Schiccherando. 

A fiaccare il tempo, e morte* 

Ben pub farvi ardito , e forte 
L’ Eginetico Cornante, - 
Che le grazie tutte quante 
Latine, itale, ed argive 
Ne’ bei verfi circonfcrivej 
Ed infìem ie accoppia , e unifce 
Ver sì nobii màgifiero , 

Che in un tratto in lui fiorifce ?! 

Ji Petrarca , Orazia, Omero ; 

Con tal’ efiro creatore , '■ 

Degli affetti rapitore , v 


Vi 

■ 


Che 
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Che fu luf vanno pentoli 
Quei tre padri sì faraofi. ■ 

Di lui dunque il folo feri vere 
Potrà farvi eterno vivere . 

Mercè fua s’ ammirerà 
Dalla più remota età , 

Un uom bravo, non mai dotto 9 
Nel lodato Bazzigotto • 

RI «-POSTA 
Dell' autore 

PER BAZZIGOTTO 

A R 0 S 1 L l O 

m ' * . 

Monaco Benedettino • ' 

LXXXIIL 

* 

M io Rofilio y anch’ io lo vedo , 
Mio Rollilo, anch’io lo credo 
Piace a tutti e ITeri iodato t 
La fuperbia è quel peccato, ' 
Che in ciei prima , e pofeia in ter; 
Prefe l’armi, e venne in guerra j - 
Ma, dal fuo delitto oppreffa, 

/Non fè male, che a >fe {fella.. 

Del iedotto padre Adamo , ! 

Un tantin tutti ne abbiamo*: 

Dal fuo fallo' fottomefiì 
Tutti amiam troppo nbi {felli,' 
lo. lo fo, s’ accoglie, e s’ode 
Con piacer fempre la lode* 

Io famiglio il lodatore 
ÀI fagace pefeatore ; 

I® 
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10 defcrivere vel voglio 
Su la punta d’uno fcoglio, 

A cui lambe il mare il pede,' 
Uom, che pefca , attento fiede; 
Getta in mar da lunga canna 
L’amo tremolo, che inganna 

11 vagante lenza legge * 

Nuotator fquammoiò gregge, 

E con l’amo, che giù pende, 

Chi non la, come il forprende? 
Efca dolce attacca accorto 

A) fottìi ferro ritorto. 

Giù^per l’acqua l’efca errante 
Chiama il popolo guizzante : 

Vien T incauti: avido in qùelU 
Figge il dente,. e prefo reità 
E dal filo violento , 

Fuor del cerulo elemento, 

Dove ville tratto appena, 

Muor tradito full’ arena. I 
[ La mora! conclufione 
Si riduce a quel boccone , r 
Che piacendo fa piacere 
Le delizie. menzognere. . s 
Io negarvela non deggio , 

Dietro i verfi affai vaneggio. 

Non ite fono mai fatoilò : 

Amo i vati, ed amo Apollo. 

Ofi che guffo ,. qualor fento , 
Ch’io ne lotto l’argomento! 

Oh che gio/a ; , quando in carmi. 
Odo in Pindo anch’ io lodarmi! 
Egli è ver , che tratto tratto 
Qualche giuoco imi vien fatto, 
Qualche lode mi vien data-, 

» Con 
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Con ingegno mafcherata; 

Che rendendoli palefe. 

Poi fa ridere a mie fpefer 
Ma di quello non m’ increfce : 
Corro all’ elea, come il pefce; 
Corro al canto feduttore , . 

E dall’ amò' traditore , 

Che sì dolce veggo pendere, 
Voientier mi lalcio prendere. ^ 
Voi non liete nel mio cafo 
Tutto applaude a voi Paraafo# 
Lodi ve>e a voi comparte. 

Vi fa eterno in dotte carte 
Pi voi JFebo s’innamora ; 

A voi Clio le chiome infiora » • 

E d’alloro v’inghirlanda 
La cocolla veneranda.' \ 

Deh Iafciate (lare in pace * 
Quel Cornante, quel feguace 
Pel divino immenfo, Fiacco , 

'Là farina del fuo facco 
La miglior fempre non è , 

E buon pan non fa perirne. 

"Egli è un cigno capricciofo. 

In far ridere ingegnofo, 1 
Che con grazia taglia , e trincia , 
E una volta, che -incomincia 
Qualche baja a metter giù 
Non la termina mai più. 

Pien di rime maledette. 

Tante , e tante me ne ha dette , 
Che ancor 'quando uh novo Orazio 
Egli luffe, io ne fon fazio. 

Voi, Rollilo, che non liete 
.pungente , mi piacete. 


^Nella 
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Nella cella 3 ove romito j v . r 
- Siete fpeffo favorito 
Dalle ninfe d’ Elicona, 

Che vi fan bella corona. 

Di rimar non vi fiancate. 

Mio Rófillo, feguitate, 

Seguitate in aureo (file 
Quello fcrivere gentile , 

Che può darvi immortai gloria 
Dell’età nella memoria.' 

Quale in core orgoglio occulto 
Io mio Tento , e come efulto , 

Io non dotto caflfettiero, . * 

In veder, che Pindo intero 
Pér me tutti i cigni impiega . 

Ed in quella mia bottega 
Scender tutte in guife varie 

" Fa le .mule tributarie . 

* 

r f* • * 

RISPOSTA DE Li* ASTORE: 

J \ 

. A nome 

D I B A'Z ZICOTTO 

A t P I LE U O*. j.* 

- - LXXXIV. 

A Mator dei facri mirti, 

Mio Fileno» io voglio dirti. 
Come Febo -ora mi detta , 
f TJn’ arguta favoletta . ,* 

Nello fiil del fccol d’oro 
Prima pofela a lavoro 
Degli apologhi l’amante, 
t importai Fedro elegante . 

A quei 
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A quei dì , che al par di noi , 
Ragionato afini, e buoi, 

Ardea lungo odio protervo 
Fra il cavallo, e Tagli cervo: 
Talché Tempre in riffa, in balla 
Era il cervo, era il cavallo. 

Il cavallo ai calci ufato V 
Si battea da difperatoi 
Ma pur Tempre a Tuo roflòre 
Era il cervo vincitore. 

Dunque pien di mal talento 
Il cavallo mai contento, 

, .Ecco un giorno all’uom venuto. 
Contro il cervo chiefe ajuto. 

L’ uom gli difle : iò ben lo voglio : 
BatteremT avverto orgoglio,* » 
Tuo compagno, e tuo campione. 
Non ricufo la tenzone: 

Ma per reggerti nel corTo 
Por ti deggio fella, e morto.* 
Allor fopra io ti verrò , 

Teco allor trionferò, 

Con tuo giùbilo immortale. 

Del bicorne tuo rivale. 

Sempre mal Tira configlia; 
Metter fella , e jnetter briglia 
Si lstfciòf 1* animai fólle, 

E T uom rlopfa prender volle. 
Venne in campo il cervo aflaife, 
L uom guidandolo, prevalfe ; 

E corretto il vecchio fcorno, 
Triofante fé ritorno. 

Ma poi (chiavo dell* uom reto,’ 
Non potè più del ftao pelò 
Il Tei lato tergo feiorre , 

Tomo li, I ^ 
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Nè d Sbocca il fren deporre, ? 

Vuol l*i favola in legnare , • 

Che da fe non atto a fare 
Mal ricorre al piu polente ; . 

- Il più debole fotfente ; , ,■ '» 
Perchè trova in qijel, che ottiene 
Più di male, che di bene,— -j 
Non ne lei tu perfqafo, ; j 
Mio Fileno? io fon nel cafa, 

Io noi niego, non è, mio ;• £ ,.- 
Ogni canto, che t’invio., . ;t . . 

Mio meifier.non è la piuma: 

E’ il caffè , che calalo fpuma ; ; 

E’ la cocoma, che fpa nde,/ ’ 

Le fonnifughe bevanda: T ^ 

Mio- medierò è il dare.-eteSÙ, 

Jn piramide i-.for^etti , ì 
Contentar gulfi di verfi , 
par danari, }e r noti far verfi . 

Pur un demone poetico 
Con il dolce Iuq fplletico 
Voglia in cór venne a deftarn)f 
Di ^qntendcf tecojn carmi; 

Tu, che prjmo proponevi;, 

Per 4ue volte ini' vincevi..., ; 

Le -mìe primp r .due ritppfìe -r 
Per vergogna /fan nal|:c$$* ’ .- v 
Quali putte difparute,, rr , *: * 

Che iu miferja lìen cadute. 

yintpj' a parlar fchiettd,’ 
Ebbi c di era , ,e. .difetto,-, , ^ 

Che fei dunwfcftA'd un? itìchioftro , 
Che dà nome al fecoi noifro, C 
Ad un chi/iro». invitto ingegno 
bandai quffl^ «io sdegno 3 i i 
-, — - Lo 

\ , .. 
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Lo pregai la penna prendere. 

In battaglia meco fcendere, 

E magnanimo attaccarti , > , . 

Se non vincerti, uguagliarti. 
Condifcefe in faccia lieta 
Il divino mio poeta : 

A rifpondere s’ accinfe ? 

Dica Apollo, fe ti vinfe* 

So, che l’aurea fua rifpofta 
Dall# mufe fu riporta 
Nello fcrigno delle cofe * - 
Pm felici , e più vezzofe . 

Quell’ onor, ch’egli mi fè , ' 

Senza guai però non è . 

Tratto:, tratto in guifa bella J 
Ei mi pugne , egli- mi tieella 
E , fuggetto al fuo volere, 

Deggio bermela, e tacere: 

Ripugnar non m’ è conceffo, ■« 
Sella, e freno egli m’ha metto. 
Mio Fileno , 1’ erudita 
Noftra pugna fia finita; - v* 

Sien le fonti chiufe ormai : 1 
Han bevuto i prati affai. 

s u p l 1 c A . . ' s 

* * • , 4 

Per ottenere nel caffè vi 
DI BAZ Z I C O T f O 

V ufo de ' giochi interdetti . 

lxxxv. ; 

S UlI’ Olimpo , colà dove ^ 

Sta fra i numi affifo Giove , • 

Ss pur credere fi dé,, 

1 2 


• » I 


Vi 
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. Vi fontanelle dei caffè: 

Però tutti ben guerniti. 

Ben provifti , ben ferviti ; 

Dove a ber, dove a giuncare 

Separati fogiion Ilare 

Dai maggiori , eccelli dei ^ 

I minori femidei . 

Evvi in tutto un caffettiero 
Eccellente nel medierò. 

Sempre lindo, ed attillato, 

E ben Tempre pettinato. 

Come al pollo ch’egli tiene, 

Ed .al luogo fi conviene. 

Sol da Giove fi permette 

Colà l’ ombre , ea il trefette / 

Vi fi vieta con ragione 

II terribil faraone , 

Giuoco perfido, ch’alletta, 

Non v’ è il quindici permeilo , 

Nè frjcun altro pur con elfo, 

Che in un punto quanto g’ ha , 
Porre io rifehio , e perder fa . 

Tal di Giove fu il decreto: 

Ma , che fè col f^o divieto? 

Fé’ ai minori dei venire 

Di giocargli piò delire . 

Non fu l’ordine ubbidito , 

Eu.in Increto tiafgredito. 

Notte , e dì gli dei minori., 

Mal’ accorti trafgrefiori , 

Gli giuocavano , p ridevano ; 

E tra lor folti dicevano / 

Eh giochiam : che mai farà? 

JU. gran Giove noi faprà. 

Timo ia , chi tutto regge. 

: Traf- 
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Trafgredita la fu a legge 
Giove Teppe, e perchè in fretta' 
Mai non prende un dio vendetta* 
Per quel dio, ch’ha Tali ai piè 
Fè avvifar ; ma invano il fè.^ 
Giove allor, che rifpetfati 
Vuole gli ordini in del dati. 
Adirato i rei punì ; 

Tutti i giuochi proibì. 

Anche i giuochi più innocenti, 
Minacciando i delinquenti 
Di quel fumine, che infegna 
Chi fia Giove, fe fi sdegna. 
Dunque i dei del rango baffo 
Nei caffè ftavano a fpaffo 
Mal contenti, ed annoiati. 

Come tanti sfaccendati , 

Or per tedio sbadigliando, 

Or per rabbia mormorando. 

Pafsò un anno, e pafsò un anno, 
Un di lor , che grave danno 
Quinci a fe vedea venire , 

Più degli altri prefe ardire. 

Pensò come fi poteffe 
Far, che Giove concedefTe, 
Nuovamente gl’interdetti 
Incolpagli giuncheti . 

Ei voleva fupplicante 
Prefentarfi al gran tonante. 

Si pentì, perchè pensò, 

- Che gli avria detto di nò. 

Età un dio, che avea cervello, 

Or eh-* fece il furfantello? 

Come quegli, che fapea. 

Quanto poffa amabil dea* 

I 3 Tro- 
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Trovò Venere, informolla ; 

Pretto Giove fupplicolla 
>Con le dolci fue preghiere, 

D’ interceder, d’ottenere. 

Parlò Venere , ed ottenne : 

Ridonato ai caffè venne ? 

Di quei giuochi l’ ufo onefto , 
Ch’effer mai non può funeftó . 

Una figlia d’amor madre, 

D’amor degna chiefe al padre : 

Non è mai che a tali preghi , 

Giove in cielo grazia neghi: 

Grande efempio in ciel fi è dato: 
Fotte in terra anche imitato/ 

BAZZICOTTO 

Impegna /’ autore , perchè feriva ad una 
poeteffa parmigiana . 

’ LXXXVL : 

N Ova mufa in Pindo ha ttania*' 
Nova mufa in Pindo ftà .* 

Che 4a’ cigni afereì Cottanza 
Calafsò nomar fi fà „ 

Ella è onor del dotto regno , 

Di cui Febo è il biondo rè , 

Tutta grazia, e tutta ingegno , 

Che immortai render la de*. 

Ama i verfi, e fu la fronte 
Già T alloro meritò. 

Già fovente al facro fonte 
Con Melpomene cantò . 

Ella è gloria del bel fetto , 

:? ; • Sui 
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Su! fiorire de’ tuoi di ; 

.11 fuo nome in.Cirra impreffo 
Vide Parma, e infuperbì . 
Siegui' dònqiie ,10 ninfa egregiai, 
Il bel genio oguor quaggù: _ 
Sol’ in terra al fin fi pregia, 
Sola vive ognor virtù. 

“■* = ■ ‘ ' rJd» tu z.ì 

L A- Pvdr.tB T E $ S A> 
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\ : A Oc autore^ - ■■ 

; LXXXVIL 

■ -, 

M Ufa incolta non ha danza, 
Nè con l’ altre itr Pindo dà 
Nò , non anco di Codanza 
Colà iL- nome r udir ?fi fà . : » 

Che l’ingreflo nel fuo regno i ' 
Le contende il biondo rè; * * 

Un ofcuro, e tardo ingegno 
Tant’ onore aver non de’. 

Nè di alloro la fua fronte 

La corona meritò, . «. J. 

P a dorella , che al bel fonte 
D’Ippocren non mai cantò. 
Gloria fu del noftm< fedo ■ a < i 
Co’ Tuoi carmi Aglauro un dì , 

Di lei il ^ nome in<Cirra' impreiTo 
Vide il Tebro, e infuperbì. 

Non mai più diè il eie! sì egregia 
Padorella a noi quaggiù : 

Ah padore , dunque pregia 
Sol d ! Aglauro la virtù. • 

* 9 

• > 1 " <» .si . '| . 

I 4 ALIA 
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- ; * i'. 

V dutcre ■’ ; :1 

• ‘ •! r . t : • > ; : -f 

ALLA POETESSA, i , 

tXXXVIlL 

P Erchè Agiamo abbia in Petmeffe, 
Guiderdon di fu*’ virtù, x 
Gentil ninfa, a quella appretto, 

Seder forfè non puoi tu? 

Dallo Itile , in cui rifpondi , 

Chi tu Hi , veder fi. può : 

JbJe’ tuoi verfi aurei facondi, 

Ecco Aglauro a noi tornò * * 

Se fuperbo andò per lei . 

L’alto Tebro in altri dì 9 
Tu di Parma l’onor fei» 

Per te Parma rifiorì . ,< 

L’ immartal nume di De Io 
Sempre il vero amar mi fé; » 

Di modefiia non può il velo 
Occultarti tutta a me . 

Siegui Apollo, e della gloria 
Su le v-ie dunque ten va ; 

E di te voli m . moria , 

Oltre il giro d’ogni età. ... , 

‘ * < , ' ' , , 

LA POETESSA'. 

. All' autore ^ 

Lxxxrx. 

S Talli Aglauro là in Pennelli». 

Paga Col di lìta virtù ; 

À< • • . Di 
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Di locarmi a quella appretto. 
Come mai penfalii tu? 

Tu non parti, non rispondi ? 

Ah di te ben dir fi può .• 

Che ne’ verfi tuoi facondi. 

Il gran Fiacco a noi tornò. 

Tacci* pur Pindo di lei , 

Che fu chiara in altri dì. 

Tu d’ Arcadia l’onor fei , 

Per te Arcadia rifiorì . 

Non fai tu , che il d o di Dela 
Tutto il ver noto mi fè ? 

Roi o è gà, pallore il velo. 

Che fin’ or t’ afcofe a me. 

Il bel tempio della gloria . 

Del tuo nome adorno va j 
De 1 tuoi carmi la memoria 
Viver deve in ogni età. 

V autore 

ALLA POETESSA. 

X C. 

T Ra le ninfe illulìri , e prodi 
Vive Aglauro, e vivi tu: 

Fine ai verfi , ed alle lodi : 

Di noi due non.parli.m più» 
Perch? il reo Bazzigottino 
Cimai troppo mi feccò , 

IFjfebeo fuoror divino. 

Contro mi rivolgerò-. 

Non , qual Marfia , fcorticafo 
Sia cofiut da capo a piè : . 

I 5 M* 
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Ma gli dia Febo fdegnato 
Quel che a Mida ( a ) un giorno diè » 
Dovrem pronti ai defir fuoi 
Scriver verfi turti i dì ? 

Importar che deve a noi. 

Se il iuo core amor (£) ferì? 

Il tuo ftile derifore. 

Gentil ninfa, .fentir fa 
Un eterno leccatore. 

Non è degno di pietà * , 

E A POETESSA 
All* autore * 

. XCL 

F Ra gli vati illuftri, ^ prodi* 

Novo Fiacco, vivi tu : 

Abbia n fine pur le lodi; 

Poiché il vuoi, non parliam piu,* 
Contro il buon Bazzigottino 
Perchè un poco ti feccS 
Contro lui 1' eftro divino 
v Dunque anch’io rivolgerò?/ 

Se qual Marfia fcorticato 
Tu noi vuol da capo a pie,. 
Nemmen pregagli fdegoato 
Quei, che a. Mida Febo diè 



(а) Mida ; ebbe- Parecchie* d’ a/Tno . 

( б ) Parla cosi l’ autore , perchè Bazzi- 
gottipo era accefo d’ una bella giovine ,, 
<on cui fi., trattava, il fuo accasamento 


di Carlo frusoni. 10% 
Se co’ dardi acuti fuoi 
Lo trafitte amore un dì, 

'Per vendetta batti a noi. 

Quello ftrai, che lo ferì : 

A che farli derifore Y - 

D’ un, che amor fofpirar fa? 

Un amante leccatore 
Troppo è degno di pietà , 

i > « 

> - SOGNA." e 

• V autofi le orecchie a finì ne già> nate \ 
Vi caffettiere \ 

BAZZICO T T O 

. f- f ‘ i 

XCII. 

U N bel fogno, fui confine . 

Della notte, mi beò. 

Che al fin- nate 1^ sfinirle # 

Grandi orecchie mi. m olirò # 

Febo in volto allor- ridente 

Con c là 1 Cetra m r a p pa ri , ' -i 

E mi ditte : ecco il pofletìte 
Tuta fcpngiuro s’adempì» 

Mira il pazzo caffettiere , 

Di che orecchie armato ttà 
Come cerca un perucchiero r 
Che lo copra per pietà i 
Di xoprir còsi la ■Zucca 
Cercò- àncora il frigio lè' t 
Mà battevole peT rocca 
Per lui, credilo, non v*è» 

Qpcir orecchi? dee moftrarlp, 

,j l I 6> Così 
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iCosì in ciel decifo fu : 

/ E fe cercai d’ occultarle , 

Cr fceranno fcmpre più* .*• * 

Se d fenderlo non ceffa . 

Se refiftere a me vuò » > ■' 

Punirò la poeceflfa , « 

E a filar la manderò* 

RISPOSTA DELL r AUTORE 

A BA.Z ZICOTTO 

Cht aveva pregato , che li fi toglieffcro* 
li orecchie afinint * 

XCIII* . 

E Cco l r ultimo mio cantò. 

Che da Pindo ancor* ufcì ; 

D’un colpe voi tempre in pianto- 
Gentil cor s’ intenerì * . " 

Pianfè il reo Bazzigottino y , t 
Ed in me (vegliò pietà y 
- Piò d' Vlida V alìnino 
Ornarne' to non avrà* ■ . , 

A* miei preghi il dio canora* ; . 

Le fue .oliere placò;, 

E il già' feri to io verde alloro >* 

Suo decreto- rivocò* . 

Si ricordi, che la fgenta. * ’ .1 

Ira mia non dedi più 
E chi mai y fe aocor mi tenta* 

Di lai v*r!o avrà- vltòì J 
Mai piò verfi non r-chiegga. 

Che piò averne egli non dfr 
Si on terni* e fi cor egga * 

E slip et ti Apollo in me *• 

Ài 
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1 

a * 

Al Signor 

MARCHESE CANOSSA 

? » 

« « t 

Avvitandolo dt aver confegnato 

A BAZ ZICOTTO 

La canzone anacreontica da lui 
ordinata /opra la Mar che fina 

aurel^a sua sorella 

Ma f cherata da Amatone * 

(Che leg^efi nel primo tornò p. 120. 

' XCIV. 

C HT direbbe, che un giovin caffettiera 
Spello montar nr fa l’ afereo cavallo» 
Pelle mufe per me fatto coppiere, 
oenchèun pò troppo Cafpolpato,e giallo? 
E pur, gentil CanofTa , è p:ò.che vero, 

E s’ei voi verfi non gli vuole in fallo ; 
Talchi già fatto- m El'cona altero, 

Va pettoruto, e cania come un. gallò. 
Per l’amabil germana a te diletta . 

Ha voluto il ribaldo, e confeguita 
Una mia non ignobil canzonetta : 
forfè a cjueft* ora te 1’ avrà fpedita. - 
E so, che la rilpofb egli- n’ afpetta .• 
Ma credi r che il melon. l’avrà capita ? 

Ella m’è tutta ukita 
Fuor delia penna, come fuor del -fonte 
Fulle ufeita. di Fiacco-, o Anacreonte. 

Ma fai perchè sì pronte 
Flir quelle mrie > figlie d’ un momento? 

re*- 


Digitized by Google 



jo5 Canzoni , e Poejte 

Perchè mi piacque il nobile argomento* 

* Dell’opra mia contento. 
Or va' , c{ie lunghi dì la cetra d’ oro 
Taccia folpefa ai rami d’ un alloro . 

RITRATTO * 

i 1 A j ' * 

DEL DOTTOR TIRAMANI . 

a i : •. x c v. . 

c V « * • - * - 

S Ai chi fia queft’ uom, che or viene 

t Delia Trebbia fulle arene 

Portator di quello mio 

Umii foglio, che t’invio? 

Egli è un uom cortefe, e umano. 

E* di patria parmigiano ‘ r 

E per metto , e per onore , 

Fra i dottor anch’ è dottore. 

Gli è Tommafo il fuo ver nome , 

Tiramani egli è il cognome* 

‘Egli è un uom, che co’ poeti • , 

Suoi dì palfa dolci e lieti .* 

* ' Nè il veder gli fa f pavento , 

Che con lor va fame e llento r 

Gran mercè" de’ Mecenati 

Al buon noftro fecol dati * 

• Gli è un gentile novellila p ' ; - 

G li è un terribile copiita,, , 

Che anderebbe in Etiopia, * * 

Se il chiamale là una copia 

D’ un leggiadro madrigale , 

Un copifta uuiveTfale * 

Con la penna in man par nato: - 

Non si tolto ha* cominciato» 

* * 
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Ch’ha finito; nè mai manca 
Per fatica , nè li fianca . 

Have il diavol nelle dita ; 

Un copirta per la vita . 

Copierebbe, a parlar ferio, 

In un dì tutto il faiterio , 

E i gran verfi , e quelle irnmenfe 
Carte tutte, che il parmenfe 
Caffi o fcriHe a’ dì d’ Augnilo , 

Fia for pofeia arfo, e comburto* 
Dagli tolto il calamaio, 
b'c.iiudi torto il facra-armajo , 

Dove a ferbo tieni quelle^ 

Mie canzoni , e mie novelle, 
Clie, qual uom che fogni crea* 

A Rivalta ti fcrivea . 

Fa che feda frefeo frefeo 
A copiarle fopra un defeo , 

Che le vuole , e le delia 
Il March eie Piermaria ; 

Quel divin vate ti dico,. 

Nortro, e in un di Febo amico* 
Copieralle egli più ratto, 

Che a comporle non ho fatto r 
E giacché nell’ offa innata 
Ha una fete incancherata 
Di raccor da varie fponde 
D’Agamppe tutte fonde: 

Lafcia un po’ , che il bei defio 
Trar li polla al tuo bel rio ; 

Al bel rio, che ricco nacque * 

Di bel fuoao , e di bell’ acque ; 

Fa che beva finché nieghr- 
Di piùbere , o che s’anneghi* 

Ma* qual fuoli ,.ufifo fifp . . 

Noia 
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>'Non guatarlo t<oppo in vifo ’ 
li ver dico , e non 1’ afcondo ; 

Non è l’uom più bel del mondo. 
Ma talor 1* alma dal mufo 
Diflomiglia , e il meglio è chiufo . 
Se ’l mio smore punto prezzi , 
Accarezzai , fagli vezzi , 

Tientel caro j e a quella banda 
Qual tei mando cel rimanda. 

ESSENDO STATO CRITICATO 

Siccome duro un vcrfo dell* autore • 

. >». 

x c v r. 1 

» 

I L gentil critico noftro 

Parte avrà del dotto inchioftro. 
Che verfar fa fu le carte 
La canora amabil arte ; 

Nè a ferirlo io m’apparecchio. 
Anzi il lodo, che un orecchio 
Abbia in teda sì purga. o y 
, Sì gelofo, e delicato, 

Ch’ogni tuono, od afpro,o dolce 
Torto il fìede, e torto il molce^ 
Sia pur dunque benedetto 
Quell’interno timpanetto, 

Che temprò per lui natura 
Di sì fina coftuttura, 

Che la dotta notomia , 

Se il vedelle , llupiria . 

Ma non fo y Schiantefchi mio. 
Come a lui sì fcabro , e rio 
Quel mio. verfo mai fembralfe j 
Che qualor fi. recita fle- 
j - Ben 
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Ben divifò , qual fi debbe , 

Tanto duro non parrebbe. :• 

In mia boccca egli s’avvezza 
A veftirfi di dolcezza : 

Ch’ io difgiungo le parole. 

Come il verfo efige, e vuole» 

E le leccò in varie forme, 

Come lecca il patto informe 
X’orfa indurre;: e sì m’ adopro, 
Che il difetto , o tolgo o copro . 

Il linguaggio de’ poeti * * <’■* 
Certi vezzi fuoi fecreti 
In fe chiude , e porta feco 
Nel latin , come nel greco , 

E nel tolco bel fermone. 

Certa vaga conneflfione. 

Certo accorto slega mento . 

Or di fiHaba, or d’ accento» 

Per cui , tolto ogni fuon grave , 

E moìerto, va foave. 

Come fonte fchietta , bella , 

La poetica favella. * '» 

0 delizia delle fcene 

Ch’or ti {lai d’ Adria le arene 
Col tuo canto- innamorando » . 
Bella Teli , perche quando 
Altri- legge i verfi miei, 

Qui prefente tu non fei? 

Dal tuo labbro proferiti 

1 miei verfi, o mal puliti, 

O mal terfi piacerebb ro , 

IVlJe, e manna Pillerebbero 
Su le orecchie inn morate 
Dal bel fuono lufingate . . 

Tu però mai non piacerti 

Cer- 
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Certo 4 a<me , qualor mi felli •*». 

Su le fcene udir cangiati »* t 

Incombili latrati , 

Ed in urli beftiali - 
I bel modi muficali ? 

Colpa forfè del mio udito 
Sì mal d’organi fornito, •' . 

Ch’ ogni fuon , eh’ in aria ondeggia , 
Mal vi pa{fa,.e mai v'echeggia. 
Tal, fe pien di tetro odore 
Vaio acccoglie altro liquore, ’* 

Sì ne infetta quelle e quelle 
Odorofe particelle , * - : 

Che„ l’accolto fugo eletto 
Tutto, attrae l’ altrui difetto. # 

Ma, Schiantefchi, a i fcherzi fine 
Qui fia pollo : le divine 
Colte mufe aman fovente ■ 

^ar d’ un 'candido innocente 
Rifa liete le mie rime; 

E dall’ alte aonie cime 
Dalle vive lor pupille. 

Quali lampi, vibran mille 
Dolci fguardi lufinghieri 
Al mio caro Barattieri. • 

. » • j * » 

AL P.. P O G G I. 

’ « ' » ^ 

- , XCVII. 

P Oggi mio, vi ferivo in fretta , 

E vi faedo di beretta ; 

E vi prego, che mfmelTo 
A me fia per quello meffo 
Quel mio tale gramo, e trillo 
- - Mal 
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Mal tradotto. Radamifto , 

, Quel che voi tenete a ferbo, 

E che lieto, e che fuperbo 
Se ne va , che lo tenghiate 
Fra le voftre sì pregiate 
Auree tragiche fcritture 
Dell 1 eterno obblio fecure ; w 
E che certo non andranno , 

Dove ai pepe mantel fanno 
Altre fciocche inette carte, 

,Difonor della bell’ arte . 

Da me poi vi fra renduta: 

Ed intanto vi faiuta : 

Per mio mezzo il fanto Apollo* 

E fiaccar mi polla il collo , # ' 

S’ei non v’ama più che quanti 
Scrittor bravi Grecia vanti è 

AL SIGNOR GODEBO’ 
• XCVIIL 

C Odebò , faria vergogna , 

Se alla tua gentil Bologna 
Pien di pregi incliti , e rari 
Ritornando il Zambeccari, 

Saggio y e prode lonatore , 

Ed antico mio fignore. 

Non fdriveffi a te, che lei 
Un de’ cari anici miei. 

Chieggo in prima come fili : 
L’ipocondria, ed i Tuoi guai 
Guerra atroce ancor ti fanno? 

Io non pollo ufcir d’ affanno ; 

E per quanto offervo, e véggio, 

-r* . _ 
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Sto di giorno in giorno peggio . 

Ahi! non giova mutar pelo. 

Ahi/ non giova mutar, cielo. 

Stà nell’ olla incancherata 
L’ipocondria con noi nata.; 

E commove a Tuo talento , 

Tra fantafmi di fpavento. 

Del cervello le infelici 
Molli fibre avvivataci : 

Da per tutto ci flagella ; , 

- E fiam noi limili a quella 
Miferabile cervetta. 

Che nel fianco ha la faetta# 

V infelice va dal fonte 
Ratta al prato, e va dal monte 
A la valle ; non però 
Il rio dardo fcuoter può, 

Per cangiar contrada, e Iato, 

Dal languente fen piagato. 

Tai nafcemmo , e tai morremo* 
Sempre Tempre ci dorremo 
Or di quello , or di quel male 
E il ridente fpeziale 
Ci vedrà Tempre dolenti 
Ricercar medicamenti. 

Starem Tempre coi dottori 
A narrar novi timori 
E i dottori mal pagati, _ 

E ormai fianchi, difperatl, 

Per ufcir alfin di tedio. 

Ci diran : non v’ è 
Si faccia animo , e fopporti; 

E con quello li conforti ; 

- Che tal morbo non uccide. 

Tutto il mondo in tanto ride _ 

* E ci 


Digitized by Google 





ài Carlo frugoni » fi$ 
E ci reputa, e ci tiene 

I bei pazzi da catene . 

Codebò, più non parliamo 

Di quel mal, ch’entrambi abbiamo 
Dimmi un po\ che fà la chiara 
Stirpe nobile Caprara ? 

Duolfi ancor in bruno ammanto 
Quella illurtre quella tanto 
(Saggia amabile romana, • 

Cui sì onoca ancor lontana? 

Deh la priega, che ferent 

II bel ciglio, e il pianto freni: 
Vive ancor quei , per cui s’ ange. 
Vive ancor quel, eh 3 ella piange. 
Vive ancor nella fua gloria. 

Vive ancor nella memoria 3 ’ 1 

Dei migliori , e tal vivrà - 
Tutti i giri dell 3 età. • — 

Ma fua bella, e gentil figlia, 

Bel conforto di fue ciglia, 

Renfa ancor il patrio Reno 
Rallegrar col fertil feno? *■; 

Deh ben torta ella un fecondo 
Lieto germe doni al mondo: 

E pentita ornai fortana , 

Dalle fafte , e dalla cuna 
Agli onori ulcir fe ’l vegga , 

Ed il primo errar corregga: 

E Francelco nel bel frutto 
Già maturo végga tutto 
Ravvivato , e al vivo efpreflo 
11 grand’avo, e in un fe rteffo . 

Or tu dimmi, Zanottino 
E’ più tanto damerino? 

Porta ancor incipriata 
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La sì bene pettinata 
Perrucchetta , e col comparto 
Più mifura e gerto, e parto? 
Grand’ingegno! oh quante cofe 
Tutte belle rtanvi afeofel 
Eloquenza , e poefia , . 

% fottil filoLfia, 

E quell’algebra divinai i 
Che la tetta ci affartina» «• 
Ma'tronchiam quella mia fciocca 
Troppo lunga fìlaftrocca . 

10 ti tengo forfè a bada 

Nè permetto che . tu vada . . s 

A trovar fra’ tuoi; vicini. : 

11 dottirtìmo Albertini r , 

Io bèìjchè ti Il a sì lunge, \ . 
Veggio un male, ch’or ti punge, 
E lo lìomaco t’ infelta , * ' 

E ti; ifo girar la tefta. • < . 

Già ti veggio, ten vuoi gire 
L’ Alberimi a riverire. 

Già la via ver lui tu. prendi, >. 

Già , le fcale in frqtta afcendi, 

Già ; Tei dentro, :già. Io miri;. 

E fra fpafimi,‘e fofpiri 
Gl’ incominci a dar ragguaglio 
Del molerto tuo travaglio'; 

E pìù' voke dici- tu : 4 . . 

Poco porto viver, più . t 

Egli t'ode, e ti pon mente 
Manierofo, e paziente, 

Poi ti fana con due fole 
Prudentirtìme parole: x 
,, Quello è un mal, che ^afferà ; 

» Sgnor mio, non morirà,. 

, ; ‘ . Tu 
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Tu però da lui guarito, 

E*il lamento tuò 'finito, A ~ 
Digli, ch’io fovetifSvPenfo 
, ,A1 mio grave danno immenfo, 

‘ Alla perdita, ch’io fei, 11 
Del maggior fra’ beai miei . 

Io corti quanto vantaggio 
Tjr*r fokà dal colto e faggio , 

Suo facondo ragionare! J 
Io lo feguo ad ammirare , 

Benché, lungi , e in lui jriforto 
Di natura il tanto accorto, 

E diyin offe rvatore^ 

Di Bologna eterno onore , 

Buon Malpighi appien dUcerao/ 
Ahi perchè di me governo^- 
Più non tiene fua dottrina 
SI .profonda in medicina £ i.u t 
Tu felice , che rtai feco ; 1. <• .. 

Io rto mali, perchè fto meco. 

O Bologna , 0 città alter» - •.« 

Fra le Italiche primiera , E ; i. 

Di piacer, d’dnor. di fede, ^ 

E di ffud; amica fede , * ; .u t\ 
Perchè fon da te difgiunto?<. 1 
jVIa tacciamo , e facciam punto . 
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C -A G N U O ì. Af 

• * . * ~ V 

jf/ Signor 


MARCHESE DELLA SCOTA 

? • * 

. ’ xcix. : 


A Voi vengo ; 1 ed io fon quella 
Cagnoletta fortunata;,: 

Non per effer nata bella , 

Ma per effer tal nomata. 

Il Padron , a cui fon fida. ■ 

A trovarvi di buon’ ora 
Volea farli egi? mia guida ; 

Ma flimovvi in letto ancora. 

E dovendo al bel foggiamo 
lo venir, dove voi liete, 

Ei mi manda a mezzo giorno* 
Quando a tavola ledete» 

Scelto avelie un altro dì 
Per compire il iuo favore ; 

Ma d’un magro venerdì 
Poco < piace a me l’odore. 

Ah ! direte , eh’ io^ fo poco > 

La moderna civiltà/ \.^i 1 

E che in colto gentil loco * * 

Per mangiar mai non fi va.* 

Ma fi va per riverire 
I padroni , e lor far nota 
L’alta (lima, e poi partire, 

E partire a pancia vuota . 

Tutto è vero; ma la moda 
Tra noi cani è differente. 

Noi faltiam, moviam la coda, 

E onoriam così la gente» 

Poi 
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Poi guardiani , fe nulla v’è 
Da poterci trar la dura 
Fame antica, che a noi di£ 

L’ incolpabile natura . 

Voi, lìgnor, fo che mi amate; 

E poi fo , che fono cara * 

Alla donna, che mirate 
Qui feder sì degna, e chiara. 

Ella , fo , che di me chiede 
Ben fovente, e che le piace 
Quel , che a me natura diede 
Occhio bruno , e sì vivace. 

Chi fa poi , che- ancor non piaccia 
Alla voftra sì veztofa 
Saggia nuora , che il ciel faccia 
Sempre lieta , e avventurofa? 

E la renda di bei figli 
Gloriofa, e fertil madre/ 

E ciafcun dì lor fomigli 
Il grand’ ivo , e il degno padre* 
Quelli pochi fenfi miei 
Scritti io lòffio 'in giallo omaggio. 
Che fpiegati rifai V avrei 
In mio troppo ^afpro linguaggio., 

E perchè dal padron mio 
Si frequenta il bel Permeilo, 
Anch’io bevvi al facto rio, 

E fon cara a Febo iftelfo. 

Pur mi fuol dar piu diletto 
Un buofioffb mal fpolpato,' 

Che il più teirfo e bel fonetto,' ‘ 
Che il Petrarca abbia Campato. 
Or , fe avete 'a comandarmi , 

Tolto dite, che far pofia : 

Piu non pollo con voi ftarmi: 

Ih K Al 
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Al ritorno già Jfon molta* „ . ' 

Tornar debbo, ove fi danno > 
Gentilezza, ed.oneftà; 

E le grazie infieme vanno 
Con gentil faggia amifià , 

. ,z * • 

CONFORT AMENTO Ap .AMARIttIDE 
In mòrtt di Gioia fua cagnuola , 

C. - \ ■ 

G loja cara, Gioja, bella r! 

Gioja un giorno, or dolce pianto, 
D' Amarilis Padorella, .• . 
Dell’.fnfubria immortai vanto; 

Qual tua colpa, o qual ria forte 
Ti diè in preda a cruda morte? 
Ahi, perchè le rare cofe 
Così predo il ciel ne fura? 

Per* hè tanfi ini te ripofe . - .{ 

« De’fuoi doni alma , natura ? } *4 . , x - 
D< ni ingrati ! fe poi 4 anno ; , 

* Piacer breve , e lungo affanno i l* 
~Ch’ 0 / per' te d’amare .(lille ; : ,t 
Turgidette non vedrei: , t 
Le due luci d’ Amarille* 

Tu a ragion piaceli a lei , '.- . L 
Perchè lodi amabil co fa , J 
Cofa tutta graziofa-.;!, ; .r. n\ 

Ufcio, al par dell’ armellino r 
L’^gil corpo si copriva ; { - r, 

P<*| bruneilo ; moli efiqo •' «■ :» J> 

f>< ride nafcere furtiva * • «f- 

Qualche macchia fi vedea * 

Che ia color vario, il tinge a. 

1 * Punii 
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Fuor degli occhi beili beili , 

Fotfer metti , pure in gioco » 

T’ ufcian raggi infiammateli!» ; 
Raggi accefi di bel foco ; ' 

Che diè moto a quell’ eletti 
Senfitiva machinetta.' 

Etti il fangue agii rotando 
Dentro angufti canaletti, ‘ .* 

Olia", e nervi penetrando , 

Fur gli autor di quegli effetti* 

Ch’ altri fogn i in ben temprate 
Sutte organiche agitate . 

Etti, quale in molle cera 
Suole imprimere fugello _ 

Nova immagine (Laniera, 

Nel fiefTibile cervello “ ’ \ 
Improntarono le idee 
Delie cole, o buone, 0 ree. 

Però al grembo, o al picciol piede 
D 1 Amarille ognor ti ftavi : 

A lei fola ottequio , e fede ;; 

A lei fola amor ferbavi ; 

. Legge a te dava, e configlio 
s L’ accennar del fuo bel ciglio . . 

Di maniere sì leggiadre 
Cagnoletta ove fei gita ? 

• Ahi! di Stige l’ ombre ladre, - 
L’ ombre lorde t’han rapita, 

Ond’ ai vivi ni' del giorno 
Non è dato far ritorno. ;; 
^erchè ad uom eh’ ancora vive. 

Il fata! .°uado fi chiude? 'V 
Ahi ! perchè fu le rue rive , 

' J igra , lièida palude, 

Un nccciìier veglia "cuttede, 4 
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Che mortai priego non ode? 

No, nè Tefeo al can d’ Averno 
D’ Ifione il figlio tolfe, 

Nè il cantor di Tracia eterno 
Perchè indietro ii ciglio volfe 
Rapì .all’Orco 1* infelice, 

Dilettiffìnn Euridice . 

Ombre d’Orco mal v’ abbiate: 

Ombre ignote all’ auree ftelle, 

Che così vi divorate 
Tutte oimè ! le cofe belle ; 

Gioja*, tu m’afcolta , e frena 
L’intrattabile tua pena. 

Febo differivi, che ormai 
E’ finito il tuo difaftro. 

Sì , tu pur fcintillerai-, 

Fatta in cielo noveli’ ailro , 

Qual moffrarfi non poteo , 
AU’infigoe Galileo. 

Latri pur nel ciel efiivo 
Il can d* Icaro infocato, 

Che diffecca il nobii rivo, 

Ch’arde il colle, abbronza il prato, 
Che in romita valle colchi 
Fa languir greggi ; e bifolchi . 

Tu Caprai, della gortefe, 

Compenfare ogni fuo danno, 

Per te intorno all’ ore accefe 
L’aure frefche voleranno: 

Per te 1* ombre avran gli armenti , 
E i paffor nell’ ore ardenti . 

Tu, bel fegno fiammeggiante. 

Nel fecreto aer notturno 
Scorgerai del fido amante 
II piè incero^ e taciturno ; 

Luce 
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Luce amica a gli amorofT 
D’ amor furti paventop . 

Su le vie d’ afpro viaggio 
Sarai guida al paffaggiero : 
Veleggiar fotto il tuo raggio 
Vedrai placido il nocchiero,. 

Che, domato il mar infido. 
Tornerà ficuro al lido. 

Di colei,* che amarti tanto, 

Che più amorfi non potea, 

Cui tu forti cara , quanto 
Rara cofa effer dovea , 

Sarai fegno, e lunga irtoria 
Del fuo nome, e di fua giuria. - 

E T amabile cagnola , 

Che forti fiirpe reale, 

Che or t’ alletta , e ti confala t . 
Di fua perdita fatale, 

Piova a te bel raggio in ferro 
Di falute ognor ripieno J 

POMERINA CAGNOLETTA 
Dell' autore y pranzato eh' ebbe 

DA C L O R I 

Trovando l' ufcìo aperto tornò al /he 
, padrone ; 

Ritorna dalla medefima , con 
al collo la feguente. * > •• 

ci. ' ,! ' 

I O fuggiafea cagnoletta 

A voi torno, ma pentita, ' . 

Se a fuggire io fui cortretta * : „ 
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Non fon rea d’ elfer fuggita#, * 

Io noi niego : voi cortefe . 

Quando venni m’ accogi ielle : 

Lo confefl'o: buone fp fe 
Stando a menfa voi mi felle* 

La levriera , e i muffoletti 
Il mio piatto rifpettaro, 

E la parte degli offetti 
A me data non toccaro. 

Come il fono in ogni volta , 

Infin fui la ben venuta ,■ n . 

La ben villa, e bene accolta. 

Ben trattata, e ben pafciuta. 

Ma Capete chi m’ ha ipinto 
A voltare altrove il piede? 

Quel polfente afcofo illinto. 

Che natura a me ne diede. 

Non fo darvi altra ragione, 

Clori mia ; fol quella fo ; 

Che l’ odor del mip padrone 
A' fuggir mi (limolò. 

Su noi cani ha quello odore 
Una forza lenza pari, 

Voi nel cor faetta amore, 

Noi faetta 'nelle nari . 

Quella legge a noi fi diede 
Da chi tutto ha ben prefcritto : 

Se peccai per troppa fede, 

Troppo bello è il mio delitto • _ 

A voi torno, e come vuole 
Una bella, amica mufa : 

Porto al collo le parole, 

Che dettommi per mia feufa. 

Il mio fallo vo’ emendare 
Placar voglio le vollre ire. 

Sta- 
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Starù vofco a definare , 

Vi prometto non fuggire. 

Più fi curo i torta via 

L’ ufcio chiufo fate ftarmi , 

Perchè il genio d’andar via 
Più non venga a ritentarmi. 

, . * > t 

PER LA BELLISSIMA CAGNOLETTA 
Della nobtl Signora March: (a 

LEONORA COCASTELLf. 

. r • ' • * 

CI I. 

C Agnoletta, in un gentile. 

Ma non troppo altero (file 
Vo’ cantando celebrarti, 

Vo* , fe poflo , eterna farti . 

Tu cantata efler non puoi > »C . 
Nello ilite dègltceroà > r • 
Alle palme, e ai rifchi ufato. 

Vuol d’allòri coronato ? 

Un eroe figlio di Marte 
Lo fplencfor tutto dell’arte. 

Una vaga cagnoletta 
E’ un’amabile cofetta, 

Che de’ pregi fuoi diverfi 
Vuoh le lodi in’altri verfi. t 

Io, che fono un bell’umore 
Fo’ in Pantàftb da fartore . 

Taglio gli abiti a mifura 
Della varia altrui figura. 

E, qual far fuol qualche matto. 

Il vellir mai non adatro 
D’ un gigante a chi dal piano 
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Pochi palmi s’ erge in nano . 

Tu Tei dunque, o cagnoletta, 
Quella mobil machinetta, 

Che di Tutte portentofe 
L* alto artefice compofe , 

Qual prodigio di bellezza , 

Che sì in Mantova s’ apprezza 
Quella Tei sì linda , e fnelia. 

Che la nobil Cocatteila , 

Per gran merto al mondo chiara, 
Qual teforo , fi tien cara . 
Vieni, vieni, t’avvicina, 

O leggiadra cagnolina . 

II tuo nome tacerò. 

Sai perchè , perchè noi fo . 

Ecco viene laltellando* 

E per vezzo va latrando , 

Ma con voce, che mi pare 
Di dolcezza ringoiare . 

La qual fere con diletto .({ 
L’uditivo timpanetto. 7 
Ecco a darmi ambe le mani 
Sui duo piedi deretani 
Pronta s’ alza , e ritta fia , 

E veder tutta fi fa : , ' i 

Oh che ceffo lufinghiero • 

Tutto tinto in si bei nero , 

Che al confronto; Tuo venuto, ’ 
Perde il ligure velluto ! 

Oh che vivi fcintilianti 
Tondi occhietti nereggianti! 

Che, dolcifiìmi affaffini^ 

Cento , e cento cagnolini 
Avran metti in fieri ardori , 

Bruni occhietti traditori. 

, ■ ' Oh 
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Oh che piccioli, lucenti 
Più, che avorio, acuti denti! * 
Che non hanno mai toccato 
Pane afciutto, ofTo fpolpato , 

Per fuperbia ornai ridotti ' . 1 
A sdegnar fino i bifcotti „ . 

Grazie, voi che mi dettate 
Quefti verfi , deh ! mirate , 

Come par, che li capifca , - 

Come par, che li gradifca 
Quell’ amabile cagnuola , 

Cui fol manca la parola! » 
Deh, mirate, come lieta,'. < 
Come vifpa , ed inquiet i , 

Ben vibrando di corpo; in alto , 
Vienimi in grembo con un falco / 
Su le fpalle ecco mi mette 
Le fottili fue zampette ; 

E fcotendo la codetta, 

Con la rapida linguetta, f 
Serpeggiaado in mille modi, - 
II mio canto, e le fue loai, • 

Darfi pace non potendo , . i 
Va’ coi baci interrompendd . 

Ferma , fermati , feliofa 
Cagnoletta graztofa . 

Poverina! perchè mai 
Tanti baci? £ tb non fai, 

Che a baciare in me t’affanni 
Poco men di fettant’ anni . 

La tua gioja tempra alquanto? 
Profeguir mi lafcia il canto, 

D’un colore, che s’appella. 

Io non erro , d’ Ifabella , 

Sempre ’lifcia , e ripulita 
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Tu fei tutta riverita. 

O tre. volte fortunata , 

Che la vede, in cui lei nata, 

Mai non logori , e non frangi j 
E mai arabico non cangi 
Con le mode parigine . •<>■*, . , 

Non b* >L ludo più confine ; 

E , nemico di ragione , • ; ». . . 
Nuove fpefe ogni anno impone» 
Quella vede reco nacque , 

Teco crebbe, ed*a te piacque. 

Ed in quella, in cui malcerti, 
Sempre a. tutti ognor piacerti ... 
Sento a dir , che accarezzante 
Senza? ugual tu lei fra quante 
Furò ai mondo .cagnolette 
Al gentil feffo dilette. 

Chi di te non s’ innamora , 

Quando all’alta tua fignora 
Di tua fede mille pegni, 

Mille p^ove djar p ingegni , 

Lei più ch’altri conofcendo , j 
Lei fya tutti dirtmguendo? 

Fida».^ dietro al fuo ( piede^ 

Seco polì, s* ella -diede, 

S’ ella è in letto, o fe pur* è 

Sul dorato canapè . .- 

Di tue brame fon P oggetto, • 

Il fuo grembo, , ed il Cup letto * ^ 
E tu, fca|tra,;ij fai Parti 
Di girar, .di lamentarti , . , , 
Ch’ella vinta, incontanente 
Letto le grembo ti confente . 
Tutte altor chi può dir mai 
Le allegrezze, che tu. fai? 

' Chi 
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- Chi può dir, come fetteggi, - 
Come tenera vezzeggi, 
x La pietofa tua padrona , 

Che talor teco ragiona, 

H ti crede sì felice 
Di capir quel, che ti dice? 

Su venite in vaga fchiera^ 

O da Gmdo, o da Citerà 
Pargoletti, alati amori, 

Coronatela di fiori . 

Voi Lpefe, come è fiata 
Ben da piccola educata . 

Gua'da 1 il ciel, che fputo lecchi. 
Guarda il ciel, che in altro pecchi 
In cui pecca n , lorde , e brutte. 
Cagnoline mal’ ifirutte \ > ' • 

Dtcna in ver, che n’abbia fatto'; 
Pennel celebre un ritratto , • ' 

Per comando di colei , 

Che pur volle i verfi miei • 

1 v 

DISDICE ,UNÀ CEN A 

1 . 1 < • i ' ' \ 

, Pronte [fa • ; 

A MADAMA M ALASPINA . 
‘ ;v CHI. : • 

, , '1 *■* 

F U un error di pancia piena. 

Il promettervi una cena i 
Ebbro ió prefi il groiio sbaglio, 

Di valer quel , che non vaglio 
Io premili folleggiando *, ~ ; 

Io promifit non penfandefy 
Che prometta non può attendere , 
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Chi promette, e non può fpendere# 
O Madama , deh , punirmi 
Non vogliate pria d’ udirmi . 

L’ire vodre, in cui pur flètè 
Sempre bella fofpendete^. 

Non ho in primis per le cene , 
Quell’ alloggio , che conviene ; 

Ho due nude camerette , 

Troppo rozze, e troppo frette. 

Che chi v’entra mal difcerne. 

Se fian danze, o fian caverne. 

D’ arroflìrne , e di far fcufe 
Non è d’uopo co’ le diufey 
Anche in tetto difadorno, 

Volentier mi danno intorno: 

Delle dame non così 
Sperar poflò a’ nodri dì ; , 

So chi fono, e fa, com’eile 
A man fol camere belle , 

Specchi, in cui godon vedere» 

Che fon nate per piacere : 

Canapè , che faccian ve^zi, 

Al di dietro ben’ avvezzi 
Oltre ciò, ditemi un poco. 

Senza argenti, e fenza loco. 
Impegnato a ben trattarvi , 

Qual pofs’io mai cena darvi? 

,Non mi dite: il dado è tratto ; 

Mi disdico, mi ritratto. 

Io larò dall’erudito,. , V 

f aggio amico compatito , 

Jol far& dal ferrarefe , , . 

Che in un dì fi beve un mele^ 

Ma che importa , quando poi- 
Afloluto io da da voi ì 

> V :• ‘ • ‘ v Io 
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Io fon fatto per cenare , 

Non per cene ad altri dare : 

Per cenare bravamente , 

Non trovale il più eccellente . 
Sempre pronto , e ben fornito , ; 
Son d’ intrepido appetito. 

Quante mai cene beate 
Ho da bravo fparecchiate f 
Una frefca io fo, che tutta 
Da me folo l’ho dittrut.a. 

Voi, madama, io vedefte. 

Ed oh quanto ne godette / 

Col valor de’ denti miei . 

Che dittrugger non potrei ? 

Per ben chiuder quella mia 
NeceUaiia apologia,. 

Io rivolgenti ai vetufto r 
Aureo fecolo d’Augufto: 

Chieggo: Orazio, il divin vate. 
Diè mai cena a Mecenate? 

Non ne diè : tempre ai dì fui 
A cenare andb da lui ; 

A miei giorni ne darb 
Io, eh’ Orazio imitar, vo*? 

Non ne ho date , e non vo’ darne ; 
Quante pollo io vo’ mangiarne , 

Va indivifa , già fi fa , 

Poefia da povertà . 

Oh perché mai son v’ offerii 
• Una cena tutta in verfi! * 

Belle dame, fe volete, 

Oh qual cena così avrete ! 

Tutta allora avvamperà 
E in faccende fi vedrà 
Delle mufe la cucina , . 

Per i’eccelfa Maiafpina. ts- 
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» ' ■ 

ESSENDO SITATA LA DISDETTA 
Applaudita , ma non accettata 
DA MADAMA MA LA SPINA 

L' autore imbandì fce alla medifima 
quella cena -di verfi . 

CIV. ' '.'..f 

. * » L * 

I T* Cco tutta è già in faccende ji 

Tutta è in gala, e tutta fplende. 
Per vaiv bella Malafpina, j •/ 
Delle mufe la cucina.*' 

Eccellente nel mertiero. 

Ecco io fo da cuciniero : : i. 

Già mi cinfi il gran grembiale. 

Già fili mio lauro immortale. 

Di bucato netta netta 
Mi piantai la gran berretta, ^ 
Volta in sii, per meno impaccio. 

La camicia a mezzo braccio» / 

In Pàrnaflo infin fi vuole, v 
Che &’ adempian le parole, 

È. che torto in ordin metta 
Sia la cena a voi prometta. - / 

Per voi deggio , ftando al foco } 

Di poeta fare tl coco.' ’« 

Non v’ è fcampo, me lo impone 
Delle mufe il dio padrone. 

Dunque indugio non fi ponga; 
Querta cena fi difponga, 

E per lei meco lavori 
Tutta l'arte dei fapori. . 

* * Sa 
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Su, fi faccia divampare 
L’apollineo focolare. 

Alimento al fuoco dia 
Quanta infulfa poefia f . ' 

Va impiafhar.do fogli inetti 
Di canzoni, e di fonetti. 

Una zuppa regalata 

Sia la prima apparecchiata , 

Con finitimo lavoro, 

Tutta coccole d’alloro. 

Deli’ alloro, che fi dona 
Ai bei verfi in Elicona. 

Vi fian fopra feminate 
Piu cicale ai ibi crepate ; 

Che cantando, finalmente 
Sono morte allegramente. 

Sia 1 * tìeflb trionfante 
Una cantica di Dante, _ » 

Che nel mondo in tré divifov 
Prefa fia dal paradifo. 

Poi la tnejifa fi regali v 
D’ un*ragoù di madrigali j , 

Indi d’uni fricafsè -t 

D’ ariette , e minoè , . 1 

Che innamori, che diletti. 

Tutta lepidi verfetti . 

Vo’ d’un’oglia il gran compollo 
Prender poi dall’ Ariofto >] 
Ed’un’oglia ella farà , 

Che i palati incanterà. 

Unarrofi i indi fucceda , 

E dal Tallo fi proveda. 

Che ugualmente colorito 
Svegli in tutti l’appetito. 

La portata poi rinfrefchi 

Dì 
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Di be verfi petrarchefchi # 

Un gentil pafticcio armonico^ 
Tutto freddo amor platonico. 
Poi fi formi una croccante, 
Tutt afereo mele {pillante , 

Di Chiabrera con Telette 
Amoroffc canzonette! 

Salfe il Bernije il Caporali 
Mi fo nifea grazie , e fiali j 
E la ecchia del Talloni 
Una brta a maccheroni. 

Al parterre fi delfini , 

Quanto fcrjfle il gran Guarini « 
E lo nfiori in modo raro 
Il felice Sannazaro* 

Che fecondo, e novo padre 
Fu del ’ egloghe lef^iadre . 

La mi cena ecco fi riita . 

Ma fìa quella bén guarnita 
Di hot iglie tutte pienè 
Di liquori dTppocrené.V 
Che fi tarda? sMmbàn.djfiàir: * 

La gran dama Omparifica: 

Al facch?ggio preparati 
Vengan feco gT invitati. 

Ed ognuno , finché in cielo 
Notte fiende amica il velo, 
Finché fplendono le' delle , 
Mangi , e beva a crepa pelle # 


A C O- 
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A CORI LL A OLIMPICA 

Pecorella coronata , che richiedo aveva 
/’ autore della fua lira . •' 

C V. ' •' 

O Corilla, pregio, e gioia 

Di Parnaflb, e di Piftojay 
E’ un malvagio Amor, mel credi . 
E* un briccon da capo a* piedi . 

Èi Ila Tempre, e Tempre è jft§to 
Per forprendermi in agguato. 

L’ altro dì quell’ empio dio 
TraveftiflTi in fervo mio; 

Alla polla egli volò ; » 

Le mie lettere cercò : 

Ei le prende ; ed in difparte 
Ravvifata fra più carte 
La tua lettera , o Conila , . . : 

Su duo piè la disigilla; 

Se la legge Tempre in vifo 
Con quel perfido forrifo, 

> Che veder fa tutto fuore, • * 

Un amabil traditore. 

Fra molt’ altre indi confufa, 

Pria da lui di novo chiufa , 

A me recala l’ ardito 
Furfantello traveflito. 

Il tuo foglio appena veggo, 

Fra molt’ altri, l’apro, e leggo.* 

Ed allor fu le mie ciglia, 

Efce fuor la maràviglia , 

Che le inarca, e fa vedere. 

Il mio tacito piacere. 

Ogni lillaba mi pare. 


Una 
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Una gemma da baciare*, , t 
Ogni verfo ivi vergato, 

Fra le grazie mi par nato.. * 

Amor ride : io che rcflervo, 

Olà, dico / audace fervo, 

Di che ridi in faccia mia ? 

Sai chi fei ? fai eh’ io mi fia? '•'* 
Scaltro Amor, che a me s’ afccnde, 
Pur ridendo a me rifponde ; 

Chi tu fei, fignor, ben fo. 

Chi mi fia tu non fai no. 

Voi, ch’io parli? mi confenti 
Scioglier liberi gli accenti? 

Saper voi, caro padrone, ‘ • 

Del m o rider la cagione; • 

Che dirai? replico* ed egli. 

Ma in te l’ira non fi f vegli ; 

Quella pronta, e fervid’ira. 

Che prorompere fi mira/ * * 

Come felce tocca/ in mille 
Rapidlflìinfei ftiflriile. 3* »• ! 

C—Al maligno non rifpofi, 

E ad udir cheto mi pofi. • 

Eali Tempre irridendo. 

Ripigliò: fe ben comprendo, - 
E’ la lettera, ch’hai letta, 

Di Conila , la diletta 
Delle mufe, e di Cupido,* 

E domandi perch’ io rido ? i 
Il tuo plettro ejla ti chiede. 

Quel che un tempo già«*ti diede. 
Fra le belle tanta fama, 

Nell’età, che amaro s’ama. 

Non Io dar: tienlo nafeofo; « 
Plettro antico, e poiverofo 

Che 
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Che non ben più fere , e morde 
Le ben tefe aurate corde.. , , 

A Corilla fui Permetto, 

Febo diè il fuo plettro ilteffo ; 
Quel che averdovea la folle, . t 
Che mutarli in lauro volle. 

Fra i bei gen; in Pindo ammeffa 
Qu e ft’ eccella poeretta,~ • * •• 

Con tal plettro, fe percote 
La fua lira, oh di quai note. 

Di dolcezza, e d’eftro piene. 
Sonar fa tutto Ippocrene/ 

Come Zeffiro tra i fiori , 

Sa Cortlia fra gli amori. 

Sul fuo piè non mai divifi, 

Van gli Icherzi, i giuochi, e i xifi 
E la rofea gioventù. 

Che per te non torna piti . 

Và^ ti guarda nello fpeglio, 
Padron caro tu fe’ veglio., , 
Se derifo eller non vuoi , 

Più non far quel che non puoi; 
Più non far, 1 ’ età tei vieta, 

Nè l’amante, nè il poeta. 

A tai detti , d’ ira caldo , 

Sorfi in piè , gridai; nbilbo. 

Se ti coleo ... egli fu gì , 

E in fuggir fi difcoprì 
Ah Cortlia , il nume egli era 
Dalia brieve a la leg icra, 

Dalla lucida faretra : 

Era Amor, che mentre l'etra 
Velocilfimo fendea, 

De’ miei sdegni fi ridea , 

Non più no, per dolce inganno > 
Servo mio , ma mio tiranno. al- 



a 36 Canzoni , * Poefie 

all’ INCLITA FIORILI A D1ANEJA 
Inviandole un canto 

DA C OR IL LA’ OLIMPICA 

Stampato y e dedicato 

/ALLA REGINA IMPERATRICE 

« 

P*r /tf incoronazione 

DEL RE’ DE’ ROMANI. 

evi. 

' . / f ' 

S On le donne» quando vogliono, 

O Fiorilla , brave anch’ effe : 

Ed anch’ effe in Pindo fogliono 
Cotonarli poeteffe. 

Come il noftro, anch’ effe poi 
, Hanno il cerebro ben fatto; _J 
Se ftudiaffer come noi , ■ 

Ci darebbe! fcaccò matto.* 

Ecco un canto publicato, 

Da famofa improvvifante : 

Ecco un canto dedicato : 

Alla dea d’ Auftria regnante. 

Che fatica fortunata ! 

Per lei dee la dotta autrice, 

In Ifpruch andar» chiamata 
Da chi pub farla fel'cc . ' 

Colà dee farli vedere , 

Colà dee farli fentire , 

Quanto amor le nozze altere, 

In Ifpruch dovrà compire. ► 

Pure ai verfi ìli Gorilla, 

Alto 
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Aito onor da me fi fa , 

Col donargli a voi, Fiorilla, ; 
Tutta fpinto, e beltà. 

Venir fotro i voitri rai, 

E’ veair fo.tto due fielle , 

Che forpaffano d' affai, 

Quante in ciel fon le pili belle] 

Io doman vèrro a mirarle, 

E a ftudiarvi nuove lodi; 

Ma non pofiono uguagliarle 
Di Parnaso i dolci modi. 

Pien di bellico ardimento, 

Pien d’onor, che lo fòfiiene, 

11 Magg or del reggimento 
Delle guardie meco viene . 
Reggimento vaiorofo, 

Vero fior d’uomini eletti, 

Che il talento beilicefo, • > , 
Pan veder nei fieri afpetti • 

Oh che degno colonnello, 

Con leverà, e giufta legge 
Saggio, prode, umano, e bello, 
Ben gli guida, e ben gli regge! 
Come bene a lui fuccede, 

E dell’ armi tien l’impero,? ■ j » 
Un tenente, in cui fi vede,' 

Un magnanimo guerriero/ 

Su i lor frefchi dì ridenti , 

Confactati alla bell’arte. 

Capitani, alfier, tenenti. 

Tutti fon figli di Marte . 

0 fupèrbe fchi.re degne 
Del fovran , di cui feguite 
L’onorate invite infegne, 

Un mio caldo voto udite. 

Vói 
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Voi da me ben rimirate. 

Sì piaceteceli occhi miei, 

E .così m’ innamorate , 

Che dirò quel che vorrei. 

Io vorrei • . che defir vano! 

Arroiarmi. Voi ridete, 

In vedermi quafi nano, 

In vedermi vecchio , e prete ; 

V’è di peggio ; e dopo ciò. 

Più non parlo. La natura' 

Per fu a grazia mi ftampò , 

Un poltron pien di paura 

» i * , • . \J # 

RISPOSTI! deli' autore 

a » . » 


Al valotojìjfìmo ; / ' 

EACO P A NELL ENI O 

, ’ * ‘ 0 ' ’ I"' ■ i 

Vice-cuftode dell arcade colonia 
parmen fe . , .■ 


t - 




» • * 


‘ ~r ,i * , *»* 

cvit. 


O Maggior d’ogni mia fade 

Di me, nato alle bèll’ arti , 
Come puoi , nobil cuiìode , 

A Verfaiiles ricordarti? 

Io fuperbo vo’ di quella, 

Sì cortele tua memoria , 

E ne parlo alla forefta ,‘ 

Di cui fei foiìegno, e gloria • 5 
Quai ti poifo mai novelle , 

Ó grand’ Eacp , fornire 
Delle noft're pafìorelle'v 
Che amor godono feguire? 1 


Co- 
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Come rfuro da tant’ anni , 

Sempre fon he fìelfe amanti , 

Mutan mode, e mutan panni, 

Ma non mutan mai galanti . 

Io fon -franco, e lor non taccio. 

Che mi fan proprio pietà, 
Invecchiando tutte in braccio 
D’jana eterna fedeltà. 

Sia pur Tempre benedetto, 
li bizzaro umor francefe; 

Che durar crede un affetto, 

Troppo ancor fe dura un mefe. 

Io non amo, e benché fpeflbì, 

Veggo or quella., e veggo or quella 
Troppo inutile al bel fefTo,.v 
'Niuna cerco per mia bella. 

Quella ninfa, di cui prefo 

Tu mi credi, ancor frequento. 

Ma d’ amor non fono accefo , 

Mi punifca amor fe mento . 

Io la trovo sì garbata,,-. ■ .. 

Sì fagace , e sì difcreta^ì t ♦» > 1 
Dà -piacer, ben contemplata, ni ; 
Alla pellai d’ una poeta; i r 

Anpa i. verfi, i verfì intende, 1 
E gli canta in dolci modi : 

Quindi un genio, che m’accende, 
Fa che io cinti le fue lodi. 

Tempo fu, che in doice foco, 

Lieto vilfi^-.e lieto amai.* > •. 

I félTaota, ma di poco, • - 

Mio cu (lode; or già pallai *. . 

Né in Verfaillts tu mi deh 
Far aggravio, e far vergogna; 

Si raddopiu gli anni miei, 

■ Se 
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Se gli afcondo con menzogna. 

Di mia vita eccoti il quadro : 

Stadio molto, e molto ferivo. 

Odio il vulgo, e l’ozio ladro. 

Né qual albero, io qui vivo* 

Dilli un albero, che nato, 

Staff* fitto là dond’efee ; 

Ed in terra alimentato. 

Finché può, vegeta, e crefce . 

Vive, e muor , come preferive. 

Di natura il buon tenore, 

Iufenfato quando vive, 

Infenfato* quando more. 

L’opra grande', a cui converfr, 

I penfier tatti miei fono, 

E’ la feelta de’ miei verfi. 

Che un gran nume ebbero i» dono ! 
Io fu quefta rremo, é fudo, 

Qu&l chi vuole, e poi fi pente, 
Poco .eleggo, e molto efcludo, 

E il gran re rivolgo in mente. 

Re sì grande e qual’ audace 
Uguagliar può cetra in terra ? 

Egli è il nume della pace# * 

Egli è il nume della guerra . 

A te intanto un’ode invio , 

Sulla nova cuna altera ,s- 
Dell’attento oflfequio mio, - „ 
QuaG armonica foriera . - 
Tu dei vati eccelfo duce, ^ 1 
Che lontan noi guidi , e reggi j 
Di Verfailles nella luce', ^ , 

Tu l’onora, e ia proteggi. . 


AL 
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O H poterti un giorno fok>,. » 
Un buòn paio d’aii aver! 
Oh poterti alzato a volo » 

Far per aria il gran fender} * 
E corti dove tu fei, 4 ; 

O grand’ Eaoo, volar, . * t 
E fra tanti femidei . <> «; f . < , 
Te i» Veriailles ritrovar!? n 
Oh che vcl !- ed nh com’io :•* ti 
Ne farei contento appieno . J l 
Ma che ferve un van defio, ’* 
Ohe tormento al fin divien f 
Agli augelli fedo l’ale 

Vien concerto in alto aprir: 
Non è dato ad uom mortale 
Le ceierti vie feguir . i , ì 
Ebbe voglia di volare *- 
L’infelice Icaro un dì,-. »• 

Chi noi fai cadetto in mare, ! 
Vka, e volo egli fin), ; 

Il buon padre fu profeta 
Ciliel predice : ei non credè. 
Era, meglio, che egli m Creta* 
Se ne andaffè ie-anpr* a piè :- J 
E l .fciafle ai volatori . “ • * r, 
fi cattimm , che fanno in ciel* ‘ 
NecrtTafj fon gli errori, 

Per «altrui norma fedel. 

Dunque l’ali mal bramate “ k 
Agli augelli iafeierò , 

Tomo IL L E 



? /■ 
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£ tuo fido amico vate, 

« •> Dove fon mi rimarrò • a 
Mai verrà quel dì beato 
Quel dì fattilo, mai verrà. 
Immortai cuttode amato , 

Che te a Parma: renderà J 
Arili a Parma la fovrana 
Noftra elea farà tornar l « 
Chj?, da. -noi benché lontanai 
Siegue Parma ad iliuftrar. 

la bella Tua dimora 
Quante cofe dee compir! r 
Soffra «npopol, che^i’ adora 
H fuo giudo differir 
Tu la fiegui; tu vicino ui 
Puoi del fuo nume godera i 
Mentire fa/fi il tuo dettino 
Nottra invidia, e tuo piacer* 
Tu fei dove anima, e niente 
Delle cole un re fi (a i ^ 

Tu fa deve un re ,po{Tente;, 
Altro in terra eguaimon ha , 
Teco in npb li giardini p 
Fai le mufe liete enràr, u 
£ fra 1’ cmbre altK divini 
, Novi carmi meditar. , 

Son 4 c liiia dei lor partì 

jpjante al ferro ule a lervtr. 
Ricche fonti, fculti falft, *n 
Che fan Partì infuperbix^. 
Teco è l’.alta i n fu bre donna, .- 
Dei Tiivulzi eterno onori •»». 
Teco è l’inclita Narbonni,v 
v ' Floftro amabile fplendor. 

Del cor arbitja» e teina» 


j 
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Gran paftor, reco ancor d 
La fublime Maiafpina, •• » *• 

Che adorar coiti fi fè . r 
Tu che piaci a così prodi ,> 
Donne piene di virtù, ^ 

Lor prefenta le mie. lodi, .. .? 

£ fumi! mia ferviti, 
lo dai guai, dagli anni ópprefld. 

Qui conforto alcun non ho,. 

Alle mule , o al gentil fello, 
Ormai più giacer non fo. 

Tutto palla, e tutto ai fine. 

Sente i danni dell’ età , ? s " : » 

Curvo IL tergo» bianco il crine 1 . 

Se mi ipuocchte» orrqr mi fa, * 
Oh fé al mondo fi potette, •• 

La vecchiezza riparar , * . j 

Credi turche la volette, 1 - . 

Su. le Spalle alcun portar I 
Ma una loia -è in conclufione , > 

La caldaia ove bollì . . < } 

iil ricotto; il ^vecchio E fon e. 

Che Medea ringi© veni. '•> J 

1 m 3 ’ » . • : > * 

A L & I O N O «. 


MARCHESE CANOSSA 


Sopra un pidocèhìofo * cfie la fetà 

innanzi èra fiato a federe alato 

'He//* autore j , 1 " 1 ‘ 
: *r jì ,»f/rn ) *. 


4f » 
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cix. 
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Io Caciotta, ho ancor negli occhi, 
Quella fum di pidocchi* 

L 1 Quel- 
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Qjjella tetta difperata, 

A due man fernpre grattata, 
Quelle chiome rabuffiate. 

Quel furor d’ ugna arrabbiate; i 
JsJè mel polfo levar via 
Dalla viva fantafia 
Votea ben per prop io onore, 

Quel real procuratore, 1 

Jsfon la (eia re ufeir dal regno, 
yn figliuolo così indegno. 

Un figliaci sì ftomacofo, 

Un figliuol sì pidocc.hiofo, 

Su la panca, ove indivi (r, 

Ci ftavam jer fera a (Tifi, 

Q che imago a noi davanti 
Pi pidocchi trionfanti! 

Fra un rumor di dita alterno, 

Fra un grattar di tetta eterno, 

A me parve in quei momento 
Cento al colio averne L e cento 
Ver le cofcie, e per il dorfo, 
Tutv in Smania , e lutti in corfo. 
Mi cofitorfi , mi grattai. 

Colle dit a mi cercai 
pove p^rvemi fentire 1 
Gl’ empi fcorrere, e venire ; 

' Grazie al <iej* tutto fpogiiatri* 
.>klla a cala ho poi trovato., 

V'ur quajiora di quel Icprfr 
Gràtùi'ore mi ricordo , 

Mio Canblfa, per le membra 
Mille averne .at|c©r mi iembra. 
Vedi quanto’ è mai polente, 
TJVrdea piantata in mèriti f \ ; ’ 
Vedi guanto pub mai fare, 


n 
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II robufto immaginare? . ; 

Alle belle quelli verii ; -, 

Però fono da tape-iì , * 

1 pidocchi non fon cofe, r , v() 

T roppo vaghe e gra^ofe t , ■ T 
£ tu fai, che {e vivaci , r 
B’ am<* tenere 9 e feguaci 
Parlar fenton volentieri 
Sol d’ oggetti lupnghieri . 

Pur fe vuoi farle grattare*, ; 

I miei vqrjG dei moftrare, 

E chi fa , .che, forfè impreffe*-' 

Non fi grattino .ancor *fle 

- f * fìti' 

A2.MC D E SI M O 

L’autore regalato dalla Mar chef a 

AUREI ì A C ANO SU 




Di ottimi fehi , o fmgh* . r 



S E ad un cenno poetico.- < 

Or brievi , ed ora lunghi y 
Canofla mio, nafceflero 
I verfi, coihe i funghi 5 
O pure come nafcono ,• *5 • < , j 
Sui loro tronchi antichi , ■ 

Or groflì , ed ora piccioli . • / 

Di mel gravidi i fichi £ «$ - r z 
Con fette , o pur con undici 
Piedi, dove fe tu, ^ 

I verfi, che defideri,- 1 * 
Venivan eoftaistV .iv et 

L 3 ■ ftfa^ 
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Ma fecca come pomice, 

Credi è la vena* naia 
E troppo in cute venneml 
Ormai la pòefià‘. c , { **'• 

E pure io vo* coft fingere 
La mufa ^ripugnante ì « 
Qualche cofetta a‘ feri vèr# 

D» vago e di piccante . • 1 
Io fo, che più del folito, 

Il nate ti roffeggia, 

Per una giuda collera. 

Che fopra vi férpeggia. 

'AH* amorofa 'pania ■ i : 
Ti colfe un’infedele, 

Che fotto amabil mafchera> 
Portava un cor crudele 
Come un merlotto femplice.» 
Ad invocarti andarti, 

E fepza altro rimettere. 
Polle t’ innamorarti ; 

Or hai nell’alma ^canchero*. 
Che ti divora, e^Tode *, 
Perchè tutto in quell’ empia 
Era menzogna , è frode . 

Ah donne fcaltre , e barbare , 
Son tutti tradimenti 
I voftri fguardi teneri, 

I voftri dolci accenti ! 

Stolto , chi lafcia prenderli f * 
Mifero- chi vi crede ! 

Sono a voi nomi incogniti 
Riconofcenza, e fede. 
Come fi può mai perdere. 
Per voi del cor la pace , 

Se fra quanti v’ adorano- 



dì Cérk frugoni » 24? 

Sempre il peggior vi piacer 
Seguendo d’ amor fervidi, 

Le mal concette idee, . * 

Noi damo i ciechi y e i mnen* 

Che vi facciamo dee. j 

Ma viene al fin il rigido. 

Sincero difìaganno ; 

Che il noftro errore illumina*. 

E (Vela il volfro inganno. . ' 

Ci fa veder,, che infidie * 

In tutto ci 'tenderle; 

Che non fitte quegl’ idoli, .« ••! 

Che un tempo ci pare(le r •: <\ * 
Dicendo a qualche povera* t. > 

Sedotto innamorato: > 

Tu codetta tua Venere, 

Che credi aver trovato , 

Vedrai, fe ben efam'ni 
Del volto in ogni parte, rvf : . 
Che i fuoi danni a correggere./. 

Stancò lo fpecthia, e l’arte. ì 
Ouei crin ritorti in buccole . .» 

Fa , che reftin difciolti , • ' > { l 

Nè in oidoròfa polvere,. 

Viìi biancheggino involti. -• 

E fa , che a lei li tolgano 

Gemme, fior, nafhi, e penne; 

Tolgali la volubile, 

E pompófa andriertne ; 
fa, che alla fmorta guancia , 

Manchi la biacca, e il minio: 

Ècco quella ammirabile 
Bellezza in etterminio* 

Così fatto decorrere. 

CanofTa, non è mio.* 

v..*: i L 4 li ' 
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il difinganno parlati : 

Che aggiungere pois’ io? 

Io , pieno d* anni , venero 
Il Tempre amabil feffo : 
Dico^ che fi può vivere, 

K al mondo filar fenz’eflo* 
Pero, Canotti egregio, «. . 
Più, non penfare a quella. 
Che divenendo perfida, 
Lafciò. d’etter più bella* 
Alla tua prode Aurelia 
Io rivolgo lo fitte, 

Oh come è tutta candidai 
Come tutta è gentile ! < 
Che coltivato fpirito, 

Che perfpicace ingegno 
Fanno mai , ch’ella meri» 
Tutto dell’ alme il regno!: 
Bel Tuo bel dona rendile. 

Per me grazie immortali:: 
Oh che fichi doteiffimi ! 

Che funghi badiali ! 

Il ciel la faccia fplendere » 
Sempre più bella , e lieta ; 
E per colmo concedale 
la marito un poeta . 
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D A M A 


m MARCHESA- MALASPINA 

- « « 

Dif colpi i •' 

» * ? 

CXI. * 


B Ellay eccèlla Malafpinay 
CHe fi porta romper l’ offa’ 
Quell’ autor di mia rovina . 

Quell’ amabile Gatìoffa . 
lWortó , cotto y iridi fpettitò j ■ • r 
Per' qual donna io dir non io j 
Del bel fello riverito* 

Di dir male’ mi pregò* 
fo gli dirti , amico mioy t V- 
QUerto ab / troppo mi fcon viene .*•' 
Perchè mai dir mal degg’ioa 
Di chi Tempre mi fè bene? 


A " 


JSfei ? ritordi àegifttato* ^ 

Io trovai d’ un mio bi fa volo ;* 

Che il oiacer d’eff&f ingrato 



U. v 


mn *# j ** ” ■ 

Forfè* un poco inni morate 
Del nop. picciolo rhio taijgegao •- 
tfer non far i^Oel ch’èi «volea , ‘ _ * 
Per' noni mettermi iù qae* guai ,» 
'Clbe* il mio geo io ptèvedéa y > * 
Qtiantoy oh quanto predicai'! » 1 : 

Ib gii diffi? fòrle ignori» 1 
<5tìe fracaffi , che procelie ! ’-yL . 

lì 53 Pofi 



a$a Ganzarti , e Poefie 
Poffon , arbitre dei cori , 

Contro noi (Vegliar- le belle b 

10 non vo’ contr 1 effe fcrivere .* 

Non ho- Palma sì indffbreta^ 

Come in odio mai può vivere: 

Delle donne un buon poeta? 

11 mio dir non lo convinte : 

Mi feccò sì crudelmente ; 

Che a far quello mi coflrinfe 
Ch’ or ritratto apertamente .- - ’ \ 

Sanno Pare di Permeffo , 

Nelle lodi de- miei verfi' . 

Al gentile-, amabil feffo « r, . i .> 
Quali incenfi ; io tempre • offerii- ' 
Queir eletto incenfo poi , 

Che full’ ara di beltà , a i.: ■'*. ' T . 
Bella dama^ io fejrbo a voi f- \Z 
Altro ugual mai non avfà » 

..ri * , r " . 

,’i* i / l . i* . • . - » . .* 

A. L B G T* T O- R' » 

0 Ai R C Q C A V E D A. &m 

. i; • ; -i . ’j ù • • r . 

U CXH:. M * 

• ,i " (. : i- .i);: tu. tt \ì 

E Che diavolo malfate^ . * ‘ :■ - 
- Perchè tanto in letto fiate ?* 
Voi, «he in toga dottorale ì 
T error (iéte> & oghi : male: i <0 
MiOjdilèctD inclito Marco p-r * r 
Per. cui, fpeffo il: fatai, arco •: t . f > 

Di' m^^cadfiqacleiàkioh^c ia Mentiste' 

-, Tutto, .mette ^’iirnjaaHgenereabP 
Prtàdel dilani fon' lavato, ìli ;»■ 

Perchè suattftfintérap fiato >; 1 ’ 

!.. { * - I f irn 

S 
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di Carlo frugoni * 231. 

Implacabile nemico , 

Mi Ha in mezzo all’ umbilicot 
Ma fenz* opra dì criftiero 
Fuor cacciarlo in-- breve fpefO' 

Per le' vie del tettò odore, s* 

Che le brache? fan fonore» ■> •• 

E fdegnofi, e nauseanti - ; 

Fanno i nalì cmolhanti. ^ 

Voi chiamato da 1 miei carmh 
Non tardate a vietarmi . ? 
Trovarete qui da me 
Preparato aureo caffè; .. * 

Il caffè vero , tepentè , . 

Che Io ftomaco languente" • 
Ricompone « ravvalora , 

E gir ipiriti hftora \ } ■ ; 

Venga il canchero a chi dice'-. 

Che è bevanda produttrice,. 

Di mortiferi tremori . 

Voi che Cete ffra i dottori 
L’ uom, che pènfa a modo ntact, 

Lo godrete ber, com’ io. 

Per caffè, die preferii a ,$ r 
Non fi accorcia , in fede niia y 
Nè s* allunga il dì preformo < 
Dal fupremo, eterno editto. 

Alme imbelli, e poco pra-tichr 
Sotto regole ippocratiche,, i 
A chi 4 fané noti; dovute), v\ ; \ 
Ufin mal- di dot fatate,-^ ' ' A, 

E il lo* giorni. empiati di noja*> 
Che paÌTar fi dentio in gioia ì 1 
Sù, venite ve il le ventino- 
Caffè al lucido camino; (. 

Re vi am ambo* or .ch v afpro il de!o 



2$ 2' Canzoni y r Poefie * 

Ij fuol ftringe. in duro gelo.., 

Fiairà la dagion rea, 

Verrà l’aura:, che ricrea - . 

Col-. filo tiepido fpirare 

Terra, e cielo, e fiumi, e mare:: 

Verrà in, volto giovanile’ o ... 

Dei fior padire, il' vago Aprile .v 
Noi,, finita che abbia m quefta 
Mòrta! vita a. finir preda . 

Atta luce alma del. giorno 
Non farem mai- pili ritorno . : 

Pria che tutti fuor di! tromba ,r 
La: tremenda ultima tomba» 

Non richiami-, gl* immortali t i 
Spirti unendo ai- corpi frali', i * 

Che vedendo nuove tempre »: „ 
Peneranno^.© godran tempre./' 
Chiudo i verfi ,vche più loco- 
No, non v’ hanno il; rifa , il gioco „ 
Dopo un; vero , a cui penfando ,, 
•o’da capo, a piè tremando . 

. 04 Y ùj »ad * y. , 0 , t 
A 1- Mi E: D» BIS I M’ 


Citili.. 


r.-- 


^f\!C «he in»*jel rinato è il Iutne : 
bL/-' Todo eh* efee- dalle piume , 
Podo eh* abbiali t r calzoni 'l 
A trovar* venga Frugoni 1 , 

Caaritor d* ogni magagna ,t . 

L* Eiculapio Cavédàgna :r* 5 

Ma non? faccia dèfiarft , ■> : 

Còme porta vendicarli 
EgJi fi«a, fe. fi inquieta y> 


c 


Uhi 
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di Carlo Frugoni .. 253;, 

Un 1 collerico poeta .. 

Però cheto debbo darmi ,, 

E due medici ferbarmi : 

Un voi flètè, l’altro amico* 

E’ Patera 1 ’ Almerico : 

Due, che fpe/To fan tacere 
Il lugubre miferere , 

Che pur troppo qui* fi Centi 
Funedar le vie fovente,. 

E alia tomba profeguire- 
Chi poteva* non morire,. 

Non morir forfè, fe datov 
tfoife meglio* medicato.;^ • , , 

Di voi due foli mi- fido „ ■ 

E dei. recipe mi rido, 

Che vorrebber forte uccidere 1 
Uh poeta r che {arridere ; 

Non incappo in .tal periglio, > 
Non ne voglio, .non ne piglio •*. 
Voi due foli fiere' quelli 
In. Apollo miei iVateili , . f 
Che l’organica* mia mole .1 v 
Gùrarete- Cotto il fòle *• ? - <v I 
Se di «o> debbo ben fcrivere,.'i 
Fate lindio a farwii vivere ; ?» rr 
Che le mai' per vodrt* colpa _ 
Morte rea mi gela , e fpolpa 
Credo* ancor cne .fio -dall’ urna» 
Ténebrofa ,, e taciturna > < 

V erran fuor : cento verfett j , , • /< 
Ma. piccanti, e maledetti.., 

*’ • » — * t ; 


‘• li. . ■ *. 
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* •*“ * 

al s r g n o 

A N T Q,$T I O G H I D E TTI 

Chirurgo fuo amico > 


R 

Ai 


CXI v.< 

A o ■ • 




M I prefcrive' in' lieta faccia,- 

Un dottor, che intende bène,. 
Che doman fcemar mi facc a 
Il foverchio delle- vene . 'i: i * 

Il dottor tn fai , 'chiTia-, , * 

Che alia -pratica accompagna ' * 

La. miglior, fttofofi a ; - »• 

Egli" & dotto Gavedagna . , il 
E fra i medici è :qirel itale 
Cui mia vita- oggi fol fido: 

So, che i’pib mi Voglion mal^y 
Ma fio fatto j ! e me ne rido .- 
Tu , Ghidetti , flint’ fuora-, /. 

Vieni al vate , che ( t’ afpetta? 
Dimattina full’ aurora •> 5 '-- 1 
Per^proVar Iseciinr (lancetta .* 

Di lancetta' anche i fi muore : 

E però venendo ; all’ arto 
Sta- in* cervello , e fatti onore J 
Nd mi nare* a fa* il matto. 

Se di vita falbi privo,- # { 

Per tùà'iolpaq.the dirà f :y 
Parma tìia , che sm’ odia? vivo* 1 - 
E che morto m’ amerà ? 

Sarà il medico prefente, 

E quel fangue caverai , 

Che ognor parco egli corife n te , V 

E. & 
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di Carlo Frugoni , 25 ^ 

E a me molto non par mai- 
Per galenico precetto, - - 

A sì piccolo negozio - i 
Egli è forza dare effetto,. 

Che vicina è l’equinozio.* 

Sta la luna oltre le tegole, 

Noi viviana fopra' la* terra : 
Maledette tante regole , 

Che ci’ tengon Tempre in guerra *. 

* “* l * 

-A L M E D- E £ li M O . 


tG X. V. 


»; >ì 


t > 
I . 


M io Ghidetti,. tocche incidi 

Le mie vene^ e non m’uccidi y 
Anzi in vita mi rimetti , 

Caro amabile Ghidetti', 

' Diman vieni,. e v*eni prefto*, 

Che coll’ alba io farò delio*.* * 

Io che temo urtar in fcoglio* > 
Seguitando , come foglio* «■ -u i 
i configli ognor fedeli y m . T 
Del dottiflìmo Malpeli ,5 * : 

Del imo cui* non vo’a le rughe 
Che tu. metta fanguifughe ss - 
Che non voglio in tali forme »* 

R fvegiiare uri) can y «he dorme v » 
ir dunque y>da maeffro , 

Farmi ufcir dal braccio ;deftfO' 

Del vermiglio 4 , : circolante **r : \ 
Sangue miofaloncietante*, * 
Quanti in triel fono i pianeti.** 

Han bi fogno anche i poeti ^ 
Sinché: pieni d’-eff» iwilka,— 

-*■> Dei 
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Del dottore , del ceruiico 
Veni dunque,* ed al caffè,. 

Poi ie lodi avrai da me. 

r** •• « 

A L M E p E S I M O «• 

. ' r n • j 

I O non fo, come le vene\ * 

Ho di fangue ognor sì piene ,' 
Che ogni tratto, per folli evo, 

Il ! chirurgo chiamar devo. 

Non fon certo ahcor due meli. 
Buon Ghidetti , cheto 1 ti chiefì ;*» 
Echùptontotù: venirti, 

:L JE IV vena mi ferifii. v : . J \ 
Ecco ÌQifon di novo in guai,» 

Il mio rp|4 : nr ben lo fai, 

E’ di fangue ripienezza ,> 

E’ una c£rta\giòvmezzà Y 
Cbe/tpnò dirli prolungata ; : 

In età molto avanzata. . 

Le mie vifcefe' focofe r 
Ancor fprtiY-e^igorofe,- - > ,• 

Mi noéiifcono di troppo;' 

Àvvien poi , che qualche intoppò 1 
Trova- il flùido fovente 
Mal pei vali dàficorrente . . . 

Vieni dunque ,to; mio Ghidetti 
E; nòn\ fare iòn t 1 afpera : 

Sai ch’io fono intollerante -, , -1 
E dt collera^ abbondante 
Porta reco ilferitorey* / , v. 
Sottil ferro , ma : il * migliore 
Che non è vena volgare' ' ^ 

Qiiei: 
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Quella in me, che dei fegnare* 
V’è per cdtro^ chi mi dice . 

Che non giova * che non lice 
Tanto fangue tirar fuori» 

Non s r accordano i dottori r 
V’è chi dice adii il contrario > 

£ lo ftima necellario t 

Io non fo per fede mia» , 

La faccenda come Zìa. 

So , che trarmelo vo’ adeflo t • 
Quel che vuol, fiegua in appreflo. 
Giurerei*, che viveremo « . y 
Fino ai giorno , che morremo » ? 

So , che a tutti è definita ; 

La xnifura d’ una vita,, 

Che la medica lancetta 
Non ritarda, e non affretta» 

Sta l’arbitrio, e Ila la forte ; 
Della vita , r della motto 
Nelle mani di chi reggo* - 
Con eterna, e Tanta legge 
Tutte quante a morir nate , . 5 
Le quaggiù cofe create : ? 

Lafciam quello : alle ore vieni 
Ventiquattro,, e ti fov vieni , 

Che ti polfo coi mio licrivere , 

Far eterno al. mondo vivere. 

». 4*4 

A L M E D E s I M O » , 

CXVII. V: . 

Ten d’ Autunno l’equinozio? 

V Stai Ghidetti ancora in ozio ? 
Non: ancor per me si affretta. 

La 
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Cannoni , e Poeffe' 

La maeftra tua lancetta ? ; ^ 

Vieni, ed spirimi la vena 
Troppo tefa , e troppo piena ? 

D’ una dolce tua ferita, 

Tal pienezza va punita: 

Tal pienezza nulla vale : 

Il foverchio è Tempre male.. 

Scorra il fangue in largo^ vicolo- 
Senza incontro di pencolo j 
Ed Intoppo non trovando * 

Vada placido girando, j 
Come fiume non riftretto t - • 
Cheto fòòrre io ampio letto» 

Che miferra, che sì fpefio - . 
Pecchi il fangue in me d eccello! 
Deh! mutatevi, o deftini, 

Meno fangue , e più quattrini 
Per qual voftra invidia ignota 
Vene piene, e borfa vista? 

Mio Ghidetri, io mi lamento 5 
Ma che prò ?' fe parlo al vento * 
Non fi muta r , no* mai quella. * 
Implacabile forda ftella,. 

Che la barbara fortuna ' 

Fè girar fu la mia cuna . # . ; * 
Non per quello vó’men vivere * 
Rider meno, e meno fcrivere 
Verfi lepidi , innocenti , 

Che fan ridere le genti 1 - 
Il Malpeli che mi medica , 

V allegrezza ognor mi predica: 

Io gli credo, pefchè fa 

Quel che dice, e qua che ta. % 

v ' : ; . ’• 

- ^ * . i . ’ t, .1 » 

. : v a t- 
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Al M E V> E S I M o 

• i X .. 


cxvmi; 1 


i * 


O Ridente mio Ghldetti, * 

Che il vital tuo ferrò in fallo» 
Con man brava mai non metti» 
le beftemmio per un callo ; 

Quello è tìn callo, che mi (lede 
SuH’eftremo, e picelo! dito !r 
Del finiftro agii mio piede,/ 

Che ancor Aarcia affai fpédito*» 
Tu, che fai, tagliando, ridere' j 
Coi chirurgico (frumento. 

Quello callo dei recidere *’ * 

E levarmi di tormento*/ 5 
Per pietà del mio dolore, 

Mio- Ghidetti , il paffo 'affretta j 
Lafcia d’ edere un favore i of.» <Z 
Un fasore, che s’afpett-a. 1 
Liberata dal travaglio 

La mia mula canterà'",' r 'j 
E ^1 benefico tuo taglio 
Darà jiome in ogni età . 

Vieni predo , e non tardare , • * 

Che ho un dolore d* morire.* 

Saii che pena è l’ affettare», > 
L’ accettare-, e non venire. ; * 

O Ghidettf, o gran foftegm» />— 
Del magnifico; fpedale ‘ - • . .i 

Tienti amico un bell’ingegno,' 
Che fa dire il bene, e il male* 



ZÌO Canzoni , t Pofijtf 

AL MEPESlMOa- 

. '• : ?. a • ? ..7 } *, 

CXIXr 

O Ghidetti , a buon cerufko , 

Un fervigio io da te vo’ , 

Non già quel di, fattoi mufico y ^ • 
Che più luogo aver non puù.' 
Domain volgi ver me U piede 
Al cantar del primo gallo 
Novo ìtagiio da te chiede , « i 
Il tinaia infetto callo f • 

Come mai con crude tempre * j 
Crefce un calla, che rincresce* 

É il danaro in borfa fempre , . 

Va calandole non ma* crqfoe ^ 
Vieni, e porta l’ incifore ; ; • 

Tuo braviamo coltello, 

Ma non darmi gran dolore,* 

M* & piano , e va bel bello • 

Io non fono un Avicenna j ^ 

Un Ippocrate , un Galeno s - f 
Il mio ferro è la mia penna, 1 
Che del tuo non taglia meno.- 
Se tu puoi , pur t’ accompagna , 

Col dottor , cui pretto fe , 

Col mio dotto Cavedagna , 

Che forbire ama il catte . 

Quel catte , che il Nilo manda r 
Quel caffè, che io giurerei, v 
Che poi fotte la bevanda 
Della menfa degli dei • „ ; 

Senza metterlo in obblio 
Doman vieni , e poni mente : 

Già tu fai, quanto fon io, 

Un poeta impaziente .. 

fL L- 
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U, M E J> E S % M .0, 

CXX. 

p iù non poffo mover paffo , 

J- Ohe non fpafimi, e non peni; 1 
2tippa va di kff» io fefto i ..f 7 

'Crebbe il callo., e - tu non vieii? 
Oggi appena avrai pranzata 
Vola a me , jGJiidetti caro , À 
Perchè il callo Ha icemato 
Pai fottìi, tagliente acciaro. 

Hello a cala ^ tal egeito ; & ^ 
Fuor non pranzo.* bada bene : 

Sai che fa troppo difpetto 
. 4£fei ^ attende , e mai non viene. 
Qggidì fo, che è di moda,? ], 

I) mancare di parola ; 

Nè fi flima , né fi loda , 


Chi non. é di quella fcola . . . /v 
Finto è il vilb, il complimento; 
Tutto è cabala, ,e malizia k 
Si naf|nade ij tradimento, > .» 
Sotto ij vel .dell’ amicizia . , •> ’ J 

Tal non fej„ .elidetti mio ; 

Ti conofe^ , up upjcn d* onore si > 
Tql per certo pon fon io, ct . , 
Sebben fono un bell’ umore, 

Se finché fon lano;,,* vivo*/ )> 
Sopra fiuto mtefb'fa&à! no? 
Una nan Icriy»*, j. :| 

xr , maledica,, }y 

Noi ewilente, carjrà,; Vi3? }7tiT 
scriverò dunque una. predica, r 
. Tutta , verfj, e.-vgiiU,-, é vi 

k - A t» 
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A L MEDESIMO. 


« -, t > f ... * o»" .,>• 1 : .» 

H Ai commeffo piti d 4 un fallo , 
O Ghidetti j invan non parlo 
Sul mio piè rinacque il callo, 

Nè mai vieni a ritagliarlo . - >' 
Delle mio rime canore^ • 

San Domenico è provì/lo , ' 5 • - 

Nè di quelle fante ftforeV * 

Il -regalo incora ho^ vitto . > 'i 

Io noja voglio più alpe t tare , ***'- 

-Nè il tiiò ferro, nè il tuo tagliò 
Nè il regalo , percfhé^ fare 
Vuò per Genova bagaglio.; ’1 
Domattina tu fui frefco 
Vieni il piede a ripulire, 

£ il regalo monadi efco 
Fa domenica venire-;»' y - i‘ ■ 

Se Ghidetfi, in zdtca hai fàle^' & 
Non fai" 'meco più il ribaldo, ' 
Ch’ho una voglia di 'dir male jg' 
CHé non pollo ftar pfù faldo. * 
Guai! chi vien Cotto il mio Itile 
Iracondo, intollerante, f 
Quando s.’ alza dalla bile ! o 
Il fervore limolante . ;r ' > 4 ■' 
..Con Raterf^ te Cavedaghal ’• 

Se noi credi; ti configli!: i; - 
Ti diran,*ene la mia ragna - - 
Tutto invoive , te tutto piglia. 
Ti ditàn } che fe la tendo , 

E fe a calò tu V’ incappi, v • 

ì h 
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Sì t'imbroglio, e sì ti prendo: 

Che .mai più fuor noq ne (cappi. 

TI propongo due dottori. 

Che hanno il Conno fuor degli ncchi, 
Bravi qui, come il fon fuori, 
Molinelli , Pozzi ^ e Cocchi . « 

Porta dunque il. ferro in qua, - 
Che guarir mi deve il pie, 

E il regalo venir fa, 

£he la bocca chuder de*?' 

* • » ‘ . , • 

L' autore fi fa trae /angue contemporaneo* 
.7 ’ C mente itila -Signora \ i ; . 

MARCHESA N N, 
H CXXM. * > 

M m , * 

Archefina,b- V n fi vede 
Co/a pub la fimpatia? 

Io col braccio al volito piede 
Fò coi (angue: compagni^ ... r ... 

Sono inciiò dal Godetti „ £ ; , - , t , •! 
Tagliar d’illuàri vene,* , • 

Son finiti i miei fofpettLi V I 
Eeià parmi di fta* bene#? 

Il Gnidetti vi dirà, v> : f- js ■* • 
Come il (angue mio fallò/ ■ - [ 

Segnp certo, che l’ftà , t) V . 
L’efiro mio domar non può?, t 
N on fon poi '^nto. vecchietto, 

Come dit^iu volgo /(oìfo : 

L’Alma àncoi* mi bolle fa peftp, 

Ho buon fianco , e4 ho buon volto 
Il Ghiderti a maraviglia.- 
Mi ferì la gonfia vena ; 

Nef- 
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Neffun* altro lo famiglia , 

Del fuo nome Italia è piena , 

Egli vien quella mattina 
• Il bel piede a votare; 

Adorabil MartheGnà, , 

Voi finite! di lodare. 

Egli è un uom certo di vino in 
Ma la lode piti gli garba * - 
Dal bel fello feminino, , ; 5 

Che del fedo, che ha la barbai 

giovanni^bergonzl 
.VI V. A CXXlff. ■> 3 A *S 

S Crivo a voi, mio dolce amico* 
Cavalier d’ amor ‘nemico, 

Che lingùir predo le gonne ; 

Non folete delle donne ^ . 

Non potendo ogg’io venire, 

Prego- vói di riverfré, 1 • 

Per mia parte la ^iaéeiféè ' 

Ninfa amàbile languente. 

La Ceretóii Campai, i; ’ 

Che bel focd in tutti indilla. 
Ragguagliatemi , fe riéde 
La ria febre , 0 pur fé cede; 

Che ne teme, che ne fpera 
Il dòttiffimo Patema 
Che guarir fa le terzane , 

Nè fonar fa le campane, 

9 Come/ innanzi al tempo fanno- 
Quei 'dottori , che non fanno* 
i > con molte preci tenere 
Ho promcflb a l’alma Venere 

Di 
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Di frenarle full**ltàre »* ! » T » - ; 
Due colómbe le piu rare; -» 1 
Ed in rfiefcio degli amori - A 
Vcrfar latte, e fparger fiorì * 4 » 
Se, fugato l’ardor fiero, •* 

Di falute il fuo primiero {. 'y y 
Bel tener coftei ripiglia , ’» 

Che lei tanto raffomiglìaN. ’ 1 


«* ’V 

O» / Ì 

p. 


A Madama la Conte fra y 

GAMI L L.A’. C t fi E T, OLI, 

Ghe gli ultimi giorni di Carnovale 
domandò all* autore là fua b avuti a* 

< cxxiy.‘/;; : 

I O di Bacco fra i piaceri - 

Non impreflo volentièri sr;;', v 
La mia veneta bavuttàY' c* <f - 
Che a oualcuna, che fia brutta: 

E pur 1’ ho finor preftata , ’ll • f 
A beltà la più pregiata •*:. 

Ella è mafehera* cheìvela '■ r < ^ 
Volto, e fpalie , e tutto cela* 

Tot** toglie agli- ofecbj^oftfi < 

Quel che è bea* ch^^p fi tuoflri, 
Ella è fatta per topate 
Qualche mula , che sbandire 
Deve Amore furibondo 
Dal commercio del bel «nondp. 
Conìé mai me la cercare o? * «f * 
Voi y «he tutti ineàmoìTate? ** ] 

Perchè mai coprir volete' "V - 
Quei bel Volto , per cuf fiele. 

Gentil damà«* fra le belle, ~ v- 
Tortiti 11. M Come 
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Come luna fra le, (Ielle i «T 
Fcrfe Amore vi configli* y „ q 
A celar quelle due ciglia ;! 3 

Grandi e nere, curve in arco, y 
Dove attende, i cori al va tW-%2 
Vuole ei forfè tormentare, ; }q 
C osi Palme, cpn rubbare .j b& ' 
Lor la villa di quel vifo 
Tutto grazia, tutto rito? 

Ahi bavutta! perchè ma] 

crude! con noi ti fai?. w ~ 

Tu*veder non cl confentl . ^ 

Più q&ei labbri, più quei denti > 
Bianchi, piccioli, ed uguali, 

Vive perle orientali 
Quel nafetto profilato, 

Quel bel mento delicato. » 

Vanne feu r : ma verrà prelU 5L 
la llagiope: a te funefta, .t ■ : 

Chej 0 lffine_de’ fei’pn t - 

Folli giorni flrepitou , • l ~ 

Secondando il noltro sdegno, 

Finirà quello tuo regno ,. 

, «!o 033 . » 

A. h% A MEDESIMA 


■ r f ÓV?ya u bivi t al f alla /«<* 
tirivi aitine . ‘ . 

SiiiufjR' •’ --'i « 6r - ' 

. .c? XV. 

P òco io fa, m4to pramewof 
Noe i- posa., che il biglietto • 

Ir'aHorito ai- Ustijgiorni . : ’ 

Scr'^o in vetli|Ì9 vi gitomi , 

0 Ceietala, <t>e ityfi . : 

, 1.1 
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D .ogoi cote in man J a rete* 
VeLritorno, ve! rimando: 

Ma 1 ’ amabile comando 
Di venir vofco a vegliare. 

Io non pollo effettuare . 

La Bambara è una frena 
D’ incAnte/ìmi ripiena, 

Che ftafera mi rapifce.. . . 

Quel che*. piace, s’ ubbidirle, 

La Bambara. é una regazza. 

Che talvolta fa ia pazza. 

Che talvolta, da tiranna. 

Mi contrita, e mi condanna , ■ 

£. in trionfo, ed in guadagno .» 
Vuoi , .che io vegga il mio compagne . 
E una diavola , ch’alletta 
E con afte maledetta ./ ■ 

Fa fperar, ette in mezzo ai guai 
Vrenga quel, che no n vien mai. 

Se tu Spetti un paglio nero, 

Nero viep., ma menzognero: « v 
Tu dal? perfido; colore . • 

Speri, un picche,* e feopri ;un fiore: 
Se il , vuoi roffo ; ecco ti (puntai 
Koffeggiante lu la pnata , 

E credendo al color ladro 
Cerchi un core, e trovi un quadro. 
Ma fien pure affai frequenti 
tali in ella. 1 tradimenti- , 

Sono ancora i fuoi favori 

PrnnH'S 'V^**'* fiorì , 

Fronti ur fiori , e pronti in picche - 

Che fan far le borfe ricche, , 

Vengon , fi f ffe belle fere, 

Che ti fi^ccan- le jprimiere, 

M 2 Ed 
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2^8 Canuta , e Ppefie 
Ed i flutti in man ti fioccano, 

Che di gioja il cor ti toccano. 

Solo vinci } Colo regni ; # 

Tutti in giro tiri i legni , 

Che ridotti , e trasformati , 

U belliflimi tàttici* 

Nel tuo cor ti fan fra poco 
Benedir le carte, e H giòco, 

Sarà Tempre la mia cara , 

U mia bella la Bambara, 

Poveretti , a che languire 
D’altro amor, chela morire/ 

Un amante mal’ accorto, 

Perchè mai fa il cafcamorto/ 

, <V& il calcante per qualcuna - 
Fra le beile , ò bionda , o bruna. 
Che lo pafce di fperan« , ‘ . ; 

E le prove di cottane • - ^ 

Vuol da lui lunghe a tal fegno , 

Da fiancar un uom di legno, - 
Mutai g‘mio, mutai pelle, . : 

Non vo’ amori , non vó belle, 

Sol del gioco amo una tavola: 

M dii donne affai la favola* -, • 
Dunque , o *noppo gentil dama, 

Io mcn vedo -ove mi chiama 

.c'La Bambara trionfante y » •' ; 

Di cui inno tira il galalite* 

Quella; fera avete vofeo 1 ' 

Molti amici < eh® conofco i 
. Vh fata quel fatto a pofta, ; - 
tar piatir, brunetto Cotta ; ^ 

Due Bergonti vi faranno, 

Che le. dame forvir fanno * 

Vi u: * di molti inchini ‘ — 

»- Con 
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Con voi prodigo Scacchini , 

Nato al mondo a fard onore , 

Or in gioco . or in amore . 

Con sì amabil compagnia * , 

Oh che fera in allegria 
ràderete voi , che fate 
Paflar Tore fortunate 
A chi viene a trattenervi, 

A chi merita piacervi l 


a madamigella, 

MARIA RIVIERE 

Celebre danzatrice . 


o 


CXXVI. . 

- < • a 

f * . " ^ * 

So in Tempi ice favella, 
Immortsì Riviere bella. 

Fra le mufe io nato a vivere 
Telfer ver lì, ecf a te feri vere»-, 

O fplendor delle danzanti. 

Non u feriva, non ti canti 
Chi le grazie non ha pronte 
Del ridente Anacreonte. 

Ma che parlo? quel di tenere 
Grazie fabbro è freddo cenere . 
Tutta grazie ah ! fe tu fei. 

Tu le tnfpira ai verfi miei» 

Perchè altronde inai cercarle. 

Se iti te pollo ritrovarle? 

Non fé ancor, credi, natora 
Altra mai con maggior cura. 

Che gentil, che dolce afpctto/ 
Che bel capo ritondetto, 

Mj. ' No- 
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Nobilmente ai moti agevole 
Sul bel collo fi pieghevole! 

Che facondi occhi vivaci, 

Che parlar fan, quando taci, 

A parlar, danzando, eletti 
Il linguaggio degli affetti/ 

Quando mai pinta , o fcolpita 
Fu pili giuda, ed agii vita? 

O piu morbido , e vezzofo 
Braccio a moverfi ingegnofo? 

O piu dritta , e difilata , 

£ non anco ad altre data* - 
Lieve gamba , raro onore 
Del ginocchio fenza errore? 

O più dotto, e lufinghiero 
Piede facile, e leggiero? 

Quando in molte fu dall’arte. 

Di beltà prefa ogni parte, 

Onde in tele, e in marmi efprefla 
Fufie al ver Venere illelfa, 

O portento delle fcene. 

Se tu fola eri in Atene, 
Degl’ingegni illudre fcola , 

Credi a me, badavi fola ; 

E il buon ferro , e il buon pennello 
Sol contento del tuo bello. 

Credi a me, trovar potea 
Tutta in te la bella dea. 

Dove Parma , fenza uguale 
Gode aprir fcena regale, 

Io ti vidi in varia danza 
Variar modi, e fembianza.*' 

Or Terficore.in un fedo: ! 

Or nell’ altro Amore idedor 
Indecifo, in qual dei due 

Pofr 
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fofTaè? -più legtaiie tue ; * ? }'} J 

Oh che amabile felvaggia »* *>< 

Io rrvidi in àfpra piaggi** 

Sotto il crudo polo -algente* 
Riportar TuperbatÀente, /■'- ' r 
Nella tigre del bel manto’* 

Sopra- tutte il primo* vanto li *-■ 
Così", biella ) àbP, rroft Vide* n n A 
La Tua beila* il forte! Alcide ^ 
Quan^r drt^cltW eoi bel'- tifo" - 
Nel neftleo- leone uotttb^P* •'! 
Ricercò-daMsr 

Nuove palmella belletti 
Indurate alla pruina^' 
Sèloàawtó*^ volita rrina ■’ ' * >* 

A ragfet»'*vei iJfisftooràteij zr.x 1> 

Ed invWiaìilwai ffe ftite v v A. 
Deh miràtei , ai primo ufcire , - 
Come tutto rabbellirei 
Può Pofror del vóftro cielo , ' 

Dea verace; ifl mortai velo! ^ 
Tutta legge! di contento** i 
Tutta vago portamento, ■ 
Tutta^nobile contegno -3 
NoiCipar forfè nata ai regnò ^4 
Giù .cader fa gli archile i dardi 
Al bel cenno de’ funi fguardi : 

E là fa il - vietato fcempio 
Di pierà gentil efempio. - t 
La dolcezza | ed il perdono * 
Conj tei nati, o felve, fono* 

Pria premeflì , e pria pompiti' 

I fatemi i , patrii riti, J - * 
Ubbidita: oh come vede 
.'It tettfaggio giurar fedoni’* " 

£«r. I M 4 £ gK 
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E gli sdegni al ventò fparfii 
Stabilmente collegar fi • <- ;■> 

Ai protetto, e non più reo. 

Gentil’ ofpite europeo, i 
Ma chi può , fredde forefle , • j 
Mai jridir , qual la vedette , '1 . 
Divìdendo in danza il core , . <*; 
Animar 1* odio , ,e l’ amóre l >,o 
Fra ì .rivali quai vezzofer: 

Non. mutò fughe animofe, f,- 
Or togliendoli all* odiato, i i? ,A 
Or rendendoli all* amato' 

Sa la mimica armonia 
Dell’ irata gelofia ? f \ . 

Quanto affetta nel fao volto/ 

Come il vidi mai rivolta: < 

Arredar in mezzo all* ire n iv' 

La vendetta fui ferire*! 7 »!-.*-• * 

Nel divifp afpro conflitto .. 

Come pallido v e fconfitto 
Premer yidiy e fuggii poi f u 
li terror de* piacer Tuoi ! » ‘ 

Q felvaggia vincitrice . j T 

Col tno ben tn fei felice wrr T 
Nelle dirjze non mai fianco,/ 

Pofa ormai Tardità fianco. > 

Lor fo vrana fra le belve f r 
Ti coronino le ielve 5 ,-j j.i r 
Fra noi l arbitra dei cori : „l 

Tì coronino gli amori . -iob s \ 
Mar perchè ,, bella . Riviere % ■>' > 
Dalle fefve , e dallefere^ . . < 

Tu mi chiami, ove non io» ' - 
Ballò a te col canto tmio? : 

Che mai veggio? Là fiammeggi* 
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di Cario Frugoni, 27} 
Etna in ciel ; qui »1 mare ondeggia : 
La&u T antro immenfo ttridc : 

Verde piano quaggiù ride, , 

No , dal ver non vo* lontano : 

Certo , è qceib il fnol deano , 
Qual mai dolce , per le l'ponde 
Suon di danza fi diffonde? 

Qual” in danza elee mai bora 
Paltoreìlo , che innamora l * 
t’ dal ciel forfè fuggito; . - t 
li bel giovane rapito? 

Tornò forfè Endiniion - 1 
O rivsflfe il vago Adone? 

Un di lor md vo’ fìngendo ; 

Nè in guardarlo ben comprendo. 

Per Pimpreffa maraviglia , " - 

Se gli vìnce , c gii fornitila -> 

Ma perchè sì mal vaneggio? . 

Ah / muti d’effi è quei eh’ io veggio*. 
Ad è qceili, che fair aie 
Della danza teatrale,. 

Lieve cerca, c deke chiama 
La beltà, che da ini s’sma. 

Acì è eaefli* Deh piaccflé 

Al delibo, die poteiìe 

Per fna gloria , e per fua forte * 

Sao vantarlo il fello forte! 

Ma nel fu » Tu ben lo hi 
Ninfa amabile, che fai , 

Tiasfoirmata nel bell’ Acì 
Tetti i pianti tuoi fegnaci - 
Veggio b*n, che sì potali 
Mentir feffo ,e mene ir vedi. 

Che al ver poò fin far vergogna ,, 
la felice taa menzogna , 

M s Pur 
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Pur andar dobbiam contenti, ^ 
Che un po’ no(tra ancor diventi ?• 
Così almeno un breve inganno 
Tempra in parte il noftro danno'.- 
Sciogli pur dietro V armate, 
Galatea, l’alate piante. 

I tuoi vezVi porta in giro, 

Più ti Audio , più t r ammiro ; 
Come ben pingi , e difegni 
Or gli amori, ora gli sdegni; 
Pieno è d’anima, e d’ignoto 


Artifizio ogui tuo moto: 

Pien sii’è il corpo ben tefiuto,, 
p il prè franco , e rifoluto . 
t Perchè mai dall’alto, al baffo,) 
Voli, enorme,, ingiufto Caffo? 
Ferma , o barbara vendetta : 
Tante grazie in lei rifpetta, 
pd il eie! rifpetta in lei .* 

Quella è un dono degli dei - 
O gentil Riviere amabile. 
Scende il Caffo inesorabile ; 

Ma che prò? di viver laici, 

È piu bella poi rinafei. 

A riviver novi giorni , 

Poco in fiume a noi ritorni: 
Ben io veggio, perchè in fiume* 
Ti mutò 1’ equoreo nume . . 

Con 1’ onor delle tue belle 
Fuggitive onde novelle , 

Fra \ tributi a lui più cari , 
Arricchir votle i fuoi^ mari . 
Siegui pur fempre più prode 
I tuo! palli e la tua lode „ 
La. tua lode „ clic iovente 


Ai 
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di Carlo frugoni . ìj$ 
Ài fnoi pUufi impaziente , 
è ti©<man alza, le man rendi f - -* 
Ma l’ offequio le fofpende. 

'Io d’allor cinto la fronte* 1 *\ i 
Poiché fei. murata ki fonte , 

Fuor di te felici arene , 

Kon< conofcd altro Ippocrene, 


ir 
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Commi % e Potfte 

LETTERA- ALLA. MEDESIMA. 

;.;t / J «0 \ 

■C èe per isbagìio aveva, fitte marni paftoralìi 

ss-’.', in Jbfcaàta*. ' * c ; 


CXXYIL 


* JtMAB'L BOMBE,, 

AMMIRABILE CUEONIC5». 

Dall* parmenfi campagne 
qm'fjtù di 5. Maggio 1758- 

1 Eri veri© il merìggio «n fono avvenuto» 
** ndf ìncomparab le CUnoene » che foave- 
mente cantava verfi pastorali là* fu le* 
rive dì Peneo, in quella parte ideila, 
dove la faageote Dafne ritroia io un’ 
alloro fi trasformò ;$*' la£iando d* edere- 
una «folce pena «T Apollo , ne divenne 
Y immortale ghirlanda; . Interruppi o 
bella - Doride, il foo tanto , pTelentan- 
dole le venire, carte , Io la vidi riceverle- 
con giubilo , e leggerle- con dìimto pia- 
cere , Un grazioso fami» che dai vo- 
tai cara? ter» le. nafceva , ; e le fi trasfon- 
de* fui volto* prevenne le fise- parole * 
e tra annunziò tacendo il iuo gradimen- 
to , Voi da quello nuovo foglio fuo , 
•Se v ? invio , nùp^te meglio quel di 
più, duella, mi dilli; , e che- lo troppo- 
messo felicemente vi elimmerei Pia- 
cciali vedere , due vaiolale aotae pa- 
ftoiclle ict un: cogolo commercio dì ict— 
- l * I" - teie» 
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tere , che potrà infornar anove grazie 
ai noftro ferì vere, e lolleaer con ogu2l 
lode il vicendevole confronto .. Voi 
m’ imponete, che io ali* 1 illaftre co- 
rnane amiaCiinene ne por deflì copia 
dì qne’ leggiadri veriì , die mi avete 
ferriti .. -Tremo fui mio 'delitto, prima 
dì confeffjrvelo . I voitrì verfi fono già ^ 
incamìnari vedo il romano Tebro, per 
ricevervi quegli appi rudimenti , che 
faran ragione alia ferita «f Arcadia , ed 
aL vedrò merito odimene mi fedaffe » 
Sono reo, ma nf>n volontàrio; La mia 
bèli» ietta t tri ce s'è incaricata delle mie 
difefe. Leggetele, e voi , nata per co- 
mandarmi , condannatemi poi d* aver- 
vi ddìibbidita • Adempirne il mio do- 
vere con T inclita Olimene , debbo ora 
adempierne un altro nu*!a meno ari fpet- 
t«*ble, e facto con F eccella Nidalma • 
lìae volt* viri -lieti? ■nctfhra- io- Arcadia 
Doride non è qae! Iblo nome , che vi 
con tradititi tiglio nelle lue iorelle . Ecco- 
vi queìi* «morato pafrorale diploma , an- 
tenor di teasro , e di hoon diritto , 
jer lo qual.* prima d’efler Doride, voi , 
folle G Iena ìee e prima* d’ aver come , 

* gìfeggia Halle campagne Tdpie voi 
Tavelle falle. Corintie l' Che mai farà 
di voi , t amabile- pattarci [/ , coilìtuita 
debitrice di due nomi a due sì -nobili , 
e rinomate ninfe , che vi promolfero > 
Qtial d effi riterrete , e qual nò ? Voi 
liete troppo coturnata, e gentile , per 
ama ifto«iiitvi d’ éiftr ad entrambe gra- 



278 , , Canzoni t e Poejte 

ta del donp, e di piacere ad entrambe 
Ma come nufcirne , e con mifurata ri* 
conofcenza uguagliare il doppio benefi* 

vi turbate . Sono codefle due tariffi. 

me Ninfe cosi piene di gentilezza A 1 

accorgimento , e d' amorfpérv 0 T,’che 

faranno contente , che fra le Tefpie 

e le Cpnntee capanne Doride, efieo 

•nrce dividano d’ onor del nome è 

; del volto foggiorno. Io non farei con 

■ t l n j° 1 ,i ed0vem decidere . Sentite qi?e|?ò 

D efia in'^ Pr< ?i VVlf ° fpl,it0 di familiar 
poeha, la quello momento mi detta . 

Ammirabile Riviere, 7 

Io vo’ dir la verità ; 

Io non pollo più tacere 

ti u, \ ei [ ror » c ^ e onor vi £i . 

* I*’ cuftode 1 generale 

In sì bello error calcò. 

Che il battefmo pafìòrale’ 

In voi fola replicò.. 

*7}a nomovvi Cleonice; 

E poi Doride vi fè / 

V E con quello error felice. 

0,7 a m f T nt ì a n °j vi diè .. 

r r’° a 0 , oh 5 uant0 n^re 1 
•Ifil veltri dei farà' ! 

Mi dovete voi decidere y 

nomi vincerà .• 

Ciò m .Arcadia dee faperlì.v 

ragion ve ne dirò 

1 urto tempre può temerli 1 

vai chi nome muta/, può* 

fu 
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di Carlo Frugoni .. 

Cleonice può colante 
A un pallore giurar fé ;* ‘ 

E può Doride inconftante 
Dir , che quella pi li non é* 

Cleonice può pregata 
Nella felva dir di sì *, 

E può, in Doride mutata* 

Dir di no Io fìeflò dì .. 

Fuò prometter fiotto un nome.? 

Sotto 1 ’ altro può negar. 

In Arcadia fi ia , come 
lì bei feiTo ama ingannar* ' 

Incannar per noitro danno 
Da fe (teffo troppo ei fa : 

Aiutarla nell’ inganno 
Come Arcadia mai vorrà?' 

Dunque l’arcade fenato,. 

Come giudice fovran, 

Sarà tutto convocata 

Nel gr an bofco fa ero a Pan * 

Voi, che Arcadia oggi riceve,, 

La dovrete d fHnir ,. 

Qual dei nomi viver deve:' 

Qual dei nomi dee morir. 

Ambo i nomi a voi sì bella 
Io per me vorrei lafciar ; 

Voi ,, divina pafìorella , 

Gli potrefte ambo eternar* 

Meglio penfando tuttavia , gentil Cleonice,, 
io vi vorrei tutti e due quelli nomi in 
Arcadia ritogliere ,. e lma ! cherando finaL 
mente il laudevole inganno , che fin ora 
6.1 Ielle , vorrei farvi riconofce re 1 fiotto- 
vero nome , eh’ è vollro . 
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Di Nìdalma , è di Ciioiene - 
Grande è il nom? fra i palior.. 
Ambe in voi filmar conviene. 
D’ambe io fono sromirator. 

In voi venero il lor dono. 

Ma eoa Soro errar non va’ / 

Lode avrò» non che perdono,» 

Se lor feopro quel ch’io fo. 

Bele ninfe, ambe m’udite- 
lo vi voglio aifin fvelar. 

Come Sete ambe tradite 
Dal dar fede a qoel chiappar» 

M’ oda V arcade foreiìa , 

Cai , l’arcano vo’ feoprir , 

La Riviere non è qoefia, 

Sebben tal gode apparir». 

Cleonice non fi dee,. 

E non Dòride nomar.. 

Forfè poìfono le dee 

Fra noi l'empie occulte Ila?? 

Elea fuori y e in nobii danza 
Mova il corpo, e il piè leggier/ 

Nè mentendo p : ù fembianza. 

Dea fi faccia aSfin veder. 

Con le foie fu le chiome 
Abbia fuo iègoace- Amor : 

Sia Terficore il fuo nome ,, 

Sia d’ Arcadia eterno onor 

Tale io vi tengo, amabile padovella ; e tale 
vorrei , che voi veni te ad infpirarmi , 
qualora io canto nelle feìve. Parrai che 
voi fola m" bailereìle per rotte le mafe. 
Ma cb da mai chiedervi ? Le votìre 
inipirazioai fimo troppo belle r . e foa 

de- 
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degne d’na poeta più valorofo , e più 
felice dinne. Siate nulladimeno conten- 
ta, che qual io mi fono , vi confacri 
quello avanzo de* miei giorni cadenti ; 
e mi rechi a fornata ventura di vedervi, 
e di ammirarvi anch* io fui fiorire dell 4 

{ tà , e della gloria volha , e d* avervi 
ra tutte coronata in Paro allo . ; / 


■ ,i * ii* 
Oi ' . t Z 1 i* 
. f. • • 5 i 




Cornante Ermetico , 


IL GUJOCQ DEL FARAONE 

A FIOR ILLA DI ANE J A» 

.. 'n »*« »'. ! ■ M t. v ^ 


•CXXVIIL 

'ili • % fr»ic; 


T AntOj/aHot che fu fommerfa* 
Faraòn fé 1 !* ebbe a male, 1 
Che giurò quel re perverfo, 

^ Morto ai vivi effer fatale * 

Giù dal tartaro profondo* ) ! : » 
Regno orribile del foco 5 1 J 
Dtfegnò mandare al mondo 
Col fuo nome un empio gioco. 
E dice vai.- io Vé* , che quello 
Dolce gioco traditore. 

Tatti alletti;, e oguor fàiéfkr* 
Ai mìo nome faccia onore . 
'Tacque, e àilor fu nere penne 
Dalle iniìdie a noi portato 
■ Il tsrribil giòco- venne , lì J 1 
Faraone nominato. l - • 

Eri u j gioco galantuomo ’ - 1 1 

li, i* 


A 


:1 


Air 
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All’ aipetto , alle -maniere * * ^ 

*, Ghe dóve va.; non mai. domo. - 
Domar tatti compiacele * ‘ «• - 

Ben diwtfc in parti Aie; v 
- Nere, e rotte nei colon 
■ , Cam avea cmnaarctadue VJ** ,r J 

„ , V Fior , danari , fi * de i- * » * - 4 

Vani angari lo — & '* 

Vane cabale, e rineiii , _ 

. r Gran fperanze., che mentirò 
Tutte pofcia nei luccem * 

Lo feguì Tempre inquieto , 

- Un nemica di 

Che non può mai ftar fe a retOj 
; E fi ^qrmina Gigione . o * * 

Il reo giuoco fra i viventi, 

- Con tal TqgaW » . , 

Quai non ebbe complimenti u ^ 

Coma fa bea ricevuto^ ui* 

Molti fiir -li -amaqti»> iuoi,„- 

Ogni bella ; anche. V W 5 v - 4 - 

Giunto appena egli tra £Q1 1 
Re dei giochi bocciamo. . 
Quindi in aria affai* gioconda 
Acclamato egli -fot rue, •>: - ’ 

E a una tavola, rotonda. 

"Come in trono egli pattine# 
Mille, e mille iummolì ' 

Zecchiti (opra vi verso , 

•n 1 r_ Arx I nAlAil * *’*■* .' 


Per lufinga dei gololi.* o - 
Che d’ intorno fi miro * 
Ritrovò perfone defire, .a •: 
Efperti firme nell’arte 1 

Che in virtù dt itigli maeftre 
San mutar «prfo atte carte-. 
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Tai perfone benedette 
Nominò per Tuoi banchieri » 
Che avidilfimi chi mette 
V an pelando volentieri 
Puntatori non mancaro, 

Che, condotti dal diletto, 

Pelar bene fi lafciaro, 

Da tal gioco maledetto. 

Il reo gioco ovunque fu , 

Tutti ai fine impoverì! 

La novella andò .laggiù : 

Faraòn ne infuperbì , 

E nel duro cor malvagio 
Tanta gioja ne provò , 

Che L’orrendo fuo naufragio» 
Quafi allora si fcordo. - , 

O Ftorilla eccelfa , e bella, 'J' 1 
Quello apologo è a voi fcritto 
Invaghita paftorella 
Dei tremendo re d’Egitto. 
Benché voi liete ammirabile, 

Per un cor pieno di luce, 
Faraone è il gioco amabile. 
Che vi tenta, vi feduce . 
Lietamente qualche dì * 
Piace a voi talor palfare, 

Col brillante Chariarì, 

Ch’è fpedito nel tagliare. 

Con Obac pur combattete , 

Che, ognor facile, e vivace, 
Men vi picca, fe perdete; 
Perchè il perder Tempre fpiace 
La Rocchette vi faria 

Piò piacer, fe men mifchialfe 
E fe men di bizzaria 
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E di collera modraffe . 

Gioco lungo non v’ invogli ; 

Nel puntar fiate ognor breve j 
Paci , e paroli fon fcogli , 

A cui rompere fi deve. 
Tuttavia, poiché volelie 
In Arcadia porre il piede y 
Che fra Talte fue forese 
Una nova dea vi crede. 

Sol vi piaccia or guidar fuora 
Ai bei pafcoli la greggia , 
Qitando ai raggi dell’aurora 
Il ciel limpido roffeggia . 

Sci vi piaccia al piè del monte 
Star teffendo fronde, e fiori, 

E fpecchiar la beila fronte 
D* un rufcel nei terfi umori» 

O, cf aug ili feritrice, 

L* are» armar d'acuto Arale, 

E leggiadra- cacciarrice. 

Gir nei balchi a Oncia ugnale» 
Taì piacer, che al mondo fono 
C< n l’età d.li’cro nati, 

S n, piorilla, quel bel dono» 
Che fa 1 bolo hi fortunati » 



i 
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^ s BRINDISI 
A’ SEUEKlSSI MI DI PARMA 


Ad ijianza 

DEL DOTTOR MONTACUTT. 
CXXIX. ' 

/^^\Uan te fono l’ inamabili ’ • 1 
Acque mediche (filiate, 

A*"clar vita fpdfo inabili , 

Sempre torbe , e Tempre ingrate; 
Tutte , faggio Montacuti , 

Bacco in vino ora trafmuti. 

Poi mi r cinga di. lafcivo, ■ * ; r 

Verde .pampino le chiome, . 

Perchè fervido, £ giulivo j . 

B?v.a al genio, beva a L nomo, .ì 
Beva ai lunghi dì venturi f ? 
Sempre faufti, Tempre lieti- \ 

Del Farnefe Semideo • • ^ i(j 

Dio di grandi , e certi augurj*.C) 

Se noi fai,, tra noi poeti ;'0 
T i enfi il candido Lieo * . ^ J 

Ed oh! come inghirlandato, 1! 
D’^ke fronde, e d’ afte nuove, d 
l’eco il veggio, almo? Imeneo, f 
Qual la mente alta di Giove • 1 
Di Ciprigna il vide a iato.:. 
Co’.Tuoi ir uni tutti .in fe(lar, ueL, 
Quante, colme de’(i*pi doni > i*, f 
S 'cre tazze ei non- appretta , ; > 
Suile quali io poi ragioni <-• ì 
De’ luci fati all’ A tellina » ? 

Adorabile Eroina,.; 
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AL S \ t» 'N O R VARt 

•' ! In /oh 

DI CUMENE. 


■ » *7 r " ' A t 

i ti... . 


! 


cxxx. 


E Lafciar non pùóffi in pace 
Un s poeta i quandi race,? \ 
Cantar dunque egli piur d?e ; 
Qttòtfdo mangia, e .quando, bee? 
Vari mio» che te ne pare ? 
Maledetto fia il cantare.- 
Venga vitfo , o Vari, mio , *«" 

Bacco ; ancora è noftro dio, 

Meco bevine^ una lecchia, 

E «a? coatta ir poi t’ apparecchia. 

Io cantar voglio Olimene , v 
Che pén&rnon fa mai bene 
Di noi poveri poeti ■< f . 

Così • amabili , e difereti , i 
Cesi teneri ,i e collanti , 

Vere gemme' degH amanti,' 

Il fua>Ipirito -dircele . / ' ?■. '< ; 
Dai bell* afteo^ dove-apprefe « 

Nel lafciaruche fè le ilei le , •> v 
Tutte 1 pria ’ia*cofe. belle ; ' > 

Quelle dico*, per cui vive ' 

Cara -a Febo , per cui fcrive. 

Per cui parla-j e piacer delbe, • 
Come Euterpe piacerebbe . : ' 

I bei giorni a «lei dovuti 
Tutti d’oro Fan tefTutj > , - ■*} 
Al bel foco fuo asconda no ;* 
d * Cor 
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Cor gentili <? fede apprendano* r 
Lf Ai tante ali ? » ( r?S, , , i : , a y 
La Ipr beila, lervitu r n » , t j ( H \ 
Faccian lieta d’ ubbidire*, 

E fupe.rba di iervire . 0 >«V; . 7 W 
Su, li r$c/ii a Y*r.i v.n<f 

Vin fquillta^-ferflon i/ichiaftrQ : » 
Chetagli nato -in. gipja a vivere* j 
Nop Jha voglia pf a , di Ccrìve^e. ' 
Tu, jVlelpomenp , gliel reca . 

Vari canti il faggio Spreca..; l- . 
Sia vin greco »$ual beyea-, •*. ,q 
„ .Quando f UiiflV Hk mente ave* 

* Nel grand’epico jfenti ero.,;* » 

L’ immortai- c^jbre Omero» .r; 
Vari noli ro, ..ornalo antico 
Del divino Ludovico, M 6 ... 
Spreca canti, al ter* meri te,,, f yi 
Quel .civil Jo^^nentej, jj 7 : *j 
Ch ; e gi ulti ÀGmas’ affida , 

E in oracolo- decide , , 

E nel facro legai foro,,,, t f K - 
Si corona .il, crin d’ alloro * t> 7 , 0 
Di più ^dic% ,j fe yupEdtfgfcq .rj 
|o bevendo !• 3 j-M 

li PRESEP.iq piCIjUA 

* IN 0 C fl Ar ÉP L' *L : > Ó ’ 3 : : 

Componimento impravvìfo. * Uvola , 

V ox^xi, * 

C À/W.f Mili^ltuttr.invjip.: :• 

11 prelepio La compito,:, . • 

Ji 

L*tp . Fa- 
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Fabritk Ctélia‘4ff creilo V* ’ ; 
Tutti noisètti? a mehfà fiampj 
Loco in erto aver debbiamo i' ; 
Dunque ir Cónte » che prefiede ’ 
Al calle! lq, pien di fede', - 
Prima mettali , è<f ih etìTéT . ,l ; J '‘ 
Sia' cbftòdfé f dell* ito gYeflcv r r: ’ 
L’àrtni abbàfTì addati fi Véro-' •' 
Die : df pa^e^ e j Dié guetrtéfoi^; 
Con ia-fpàda Tempre in ttìano 
Abbia ti fianco uto 1 ^capitano* J ’y 
Difenforé di quel forte , 5 ' ’ e '* 
Che'd’ domar vién fcblpa , 'e- morte. 
Clelia Tanta abbaflt gli occhi, 
Dove’Vtìoie s’ fhghsótchi f V 
E » novb ; hngel ai cóftumé ,’ 

Curva adori inatto ‘nume , { ^ 

Ed a tutfi 5 'hàìÒ ilmóflri-, m •• 
Fra i fuoi fàntipàler nolhi 1 . 

Delle fempHei vegpetìti >' - l * 
Paftorelle coi preferiti 
Sia la nuorfc; Tua vèzzofa - * 

Con dotti éta 'prteqtiiófa . ' ro *. 

Dei paihor^gi^drti cielo , l \ - 
Pieno il cor dvlantò Zèlo - v ' ’ 



Io davanti! al rjumeun*(o j 
Mi contento, al Tuoi proftrato a 
Pet cantar .le lòdi' Tue ; ■ ' 


T 


Srar fra 1’ afmò.,/£4C ìfc bue. 

Alla cuna {fieno accanto _ . 

I dne padri in bigio manto 4 ' * 

I tomboli agii^do, • <xi ~ ‘-y 

D’ incenfàr mai non recando - 

Quel 
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D’ incenfar mai non recando 
Quei fanciul,, che ingenue unio 
L’uomo vero, e il* vero Dio. 
Gentil figlia ànché innocente. 

Della cuna a piè fia meffa 
L’ Eienetta geèutìefla . - v 
Ella a Dio, che xhiufo in fafce 
Per comurr Calvezza nafce, : 

Porga i voti, ella che ancora ' 
Tutta intatta , T innamora. 

Preghi al conte cartellano 
Ogni vero ben Covrano; 

Che il ciel faccialo, invecchiare 
Nella gloria ‘militare , 

E che ancor quand’ egli dorme 
Più tranquillo in liete forme 
Vegga i lampi , e fenta i tuoni 
pe' terribili cannoni. 

Preghi pure ogni gran bene. 

Ogni ben , che dai ciel viene. 
Alla nonna fua diletta 
Pel preiepio 1* architetta . 

Ogni bene al caro padre, * 

E alla amabile fua madre; 

Ogni bene al pien d’onore 
Capitano drfentore. 

Ogni bene ancora a me. 

Cui la cetra il genio diè., 

E cui diè di cigno i vanni 
Forti ancor di lettane’ anni . 

Prieghi ai padri zoccolanti, 

La fortuna d’ erter fanti , 

Che nel mondo è la p.-ìt degna.* 
Prieghi in fine, e tutto ottegna. 
Tutto ottien, fe a Diafavella, 
L’innocenza fempre bella. 

Tomo li N al 


Digitized by Google 



190 Canzoni, t Poejh 

AL DOTTOR BOR.ZONI. 

cxxxir. 

i _ 

M io Borioni» io te io dico 
Da tuo vero, e fido amico» 
Credi a me, che fon tornato 
Più che mai difingannato. 

La foia (lare il Faraone, 

Che rovina le perfone , 

Laici a ilare i baliotini , 

Che non fono che affatimi, 

E con 1’ empio lor facchetto 
Di fpogliarci hanno diletto. 

Io pur troppo gli anni addietro 
Col Zanella avido, e tetro, 

E coll’afpro Fontanini 
Ho perduto i miei quattrini: 

Ma ti giuro che han finito, 

E che io fon così pentito 
JDel pattato, che morire 
Per m£ ponno in avvenire ? 

Se mi vedi al rè d’Egitto, 

Che più volte t’ha fconfìtto; 

Se tni vedi all’altro gioco 
Giocar molto , o giocar poco, 
Dimmi infame, dimmi indegno» 
Ed adopjra infin un legno. 

Pochi , o molti i miei danari , 
Quanto il fangue mi fon cari , 
Vo’ godermeli, e in fegreto 
A (me vivere, e ffar lieto : ^ r 
Credi a.|ne quando v’è l’órp 
Palla pretto ogni martora ; 
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Ed un uom ben provveduto 
E’ Aitato , ed è temuto . ‘ 

Ma, fe mai tutto difpercii, 

Tutto fpendi, e tutto pejdi, 

E pelarti fai Culi’ effe),. 

Sino i can pifcianti a do fio., 
,Borion mio , fe come io faccio 
1 Vivi ffeori d’ ogni impaccio. 
Spèndi Tempre con mifura : , 
Guarda 1’ oro con gran cura.* 

Non predare qn foJdo mai;. 

Che mai pi h non l’ otterrai: , 

Fa \qpn pochi la tua vita/ 

E la ftória è qui finita ... 




A U T O Ri E, ,V t . 

* , . .Hi t » > 1 . * » * 

Al Signor 

t om-, • •*. *. • ' a » • 

DOLORE CA.TABIANI 

Nel rimandarli dopo affai tempo un 
. tabarro' imprecatoli . - ’ , 

clini "• » - »• ’L » 

t 0t3£Ì c I i CXX XIir. . V ‘ 

. ) ( 1 > ' I 

Uel tabarro, ch’io richigfi 
Sol per giorni., e non per mefi, 
r Affili tardi, e con mro fcomo, ; 
Donde venuerfa ? ritorno^ • /. 

Se pupazzi, ed itìdifcfeti 
Battezzar v’udrò i poeti, 

E per beftie malcreate,? 
Difatterite, fpenfierate; 

Io dirò ; fia. benedetto- * 

(Ctìi glhcpppfe un tal difetto. 

N i Ma 
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Ma pur vuol V onéAa inufa;» 

Ch’ io ritrovi qualche ffirifa , 

Qualche fàvola, qualch arte 
Ua coprir l’errore in parte. 

Su via fadeiafi : così 
Vuol;l’ ufanza d oggidì , 

■Dico adunque , e vi ver vi parrò, 
Che in Piacenza il mio tabarro 
Star lì volle ben piegato, 

E pregato , e ripregato 
Con mie lettere il ribaldo 
Noti lì* mofle , e Aorte faldo . ' 

Non gli parve bilop coti figlio ; 
p .l fuo chiufo nafcondiglio 
Scomodarli., o molto, o poco, 
Mentre 1’ arii è tutta foCo : 

Nè A feppe egli riColvere 

X)’ ufeir lucri a prender polvere. 
Qnelb è iUv xagion -ppi , - r q 

Che S tr. antri lo , che da voi 

.Mi piedi» -fraìmeflo'y '. 

Stato è. mecb Mimo adeflo . 

Pur dirò, che tratto tratto 
Qualche àppi irteli 'ia)g!i ho fatto» 
In Colorno meco venne, _ 

Dove ’iVtadd >fi tenne > U , jj 
Accade adunanza, , 

Che ip. virtù de fpon; .altfW avvanza 
D ‘Ile {palle- tnfc p^ndea ;v c r nc<i 
Ove iwrf^pfi i& Ó* 

E co’ ii pur io pórtary A *• 

■|7 io videro iaei : nai ■} 

Deli ampUiBmo r !ÌrwmQrtale { 
Sentivogl o Ogrdmalei, . 4 ' i[ 1 .^} 

$ vfr, che* in: pj^- d’ un dono 
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Qualchedun fi pfefe gioco 
Della troppa fua lunghezza . 

Ma non fora óg^i fciocchezza'. 

Da far ridere o^ni accorto ; 

Ufar cappa ', e^mantel corto , 
Quando in chiefa, quando in ftraia" y 
E’ dovunque oggi fi vada , 

Vi fon forbici in agnato , 

Che , per mezzo del peccato 
Ptfr deforme - , a più non polfo. 

Te fo trincian l'empre adolfoi 1 
O dì lui', che pien di zelo 
Fu rapito al terzo cielo,. - 
G'antabiarri imitatòfa, ^ ^ iv 
CantabianiV'paVlatore 
Facdntfhfimo , 'deh quando- 
Stai nel terhjito “perorando 
Di tua voce -.col potere 
Fa, di mano altrui cadere 
(inerte fofbìcr affilate'. 

Così tutte .avvelenate, ; • l xr . 

DaJ.livofq ded li ria 
E 1 ecra Hi le biigia . ' 1 ; 

Fa vèdér, che carità 
Il tabarro altrui non va 
Tutto giorno recidendo, ,l r 
E il mal d’ altri' di fcopr e ndo 
Ma coir faìna il, titolimi , 

"Pi 1 lin 1 rrì èrtovi ( /-P ( f 

.EÌft 

V 

, . . J | .« V 

énfi,?! roa rjiq 0! v;ID 
.fi* r T f C*l i?r t il i.jfn r.n\J 

viosl h sii -L :<*; nrjuJvudD 

vJ. ** 


vuii lauitt «menzione 

D 1 un iSmehftF haatftellòhe r 
Va proVSÌJta',’ fatto cut , j ,V 
Coprs^hb^l^ colpe altrui. , 
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. exxxiv.; 
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P Er noi fono gli Speziali * ; 

Il peggior di tutti i mali’; 

Salvo Tempre le ragioni 
De’ Speziali , che fon buoni , 

* Che ion buoni in eccellenza , 4 

Cn’amanDio, ch’hanno cofcienza • 
t Fra quei molti, che hanno il dono 
D’ effer quel ch’altri non fono * 

Vn ne voglio nominare , 

Che il meftiere fuo fa fate, 4 
Pien d' onore , e di quattrini . 

Pier Antonio de* Zurlini, 

Da {limarli,, perchè intende. 

Perchè il meglio Tèmpre vende,’ 

Ed ancora perchè egli è 
Cen tor del gran Noè . .. . 

-? Parliam giuftó, e parliam vero.' 
Erra ognun nel meftiero: 

Spelfo il mèdico' s’ inganna , 

E a morire ci condanna ,* 

Ma fovente ancór fi muore 
Perché fciocco esecutore 
Lo ipezialqj, a cu' s’ arpetta , -v 
Ma! c mp oné ; la ricetra • 

V’è di peggio, bercio To'* 

Voglio dire il qui prò qud, 

Che fupplir con arte fcaltra 
Una cola fa per l’altra . 

Che direm poi delle afcofe 
'• , Droghe veeshie polverofe ? 

‘ Della 


Digitized by Google 


di Carlo frugoni. 295 

Della fcorzà del Perii, ^ 

Che non ha quella virtù , • 

Che febrifuga s’ appella , 

Per noneflere di quella. 

Che dal cielo benedetta 
E’ la vera, ed è l’eletta. 

Che con Cubito portento 
Legar può il febril fermento ? 

Come al mondo Tempre s’ufa. 

Lo fpezial però fi fcufa , 

Per coprir la fua magagna, 

Del droghier fi duole, e lagna , 
Del droghier, che fu la fede • 

Mal di droghe fi. provede : 

Ma la fcufa non ha loco: 

Compra ei d’ altri , e fpende poco , 
Frauda il dazio: in due parole, 

, Lafcia dire a chi dir vuole. 

Niun fi citi, e niun fi nomrni', 

I droghier fon galantuomini»: . , 
Dir do voglio quei droghieri , 

. Che non fon guaftameftieri , 
Ùell’onor non meno amanti. 

Che dell’oro, e dei contanti, 
Droghe fcelte hanno da vendere? 

: Ma non vuol lo fpezial fpeudere* 
Dei fpezial folo ammirabili ' 

Sori ie> droghe vegetabili j / ■ 
e. Sono i (empiici, che pronti,! 

Son negli orti, e fon ne’ monti : 

E per farne qui memoria. 

Sarà quella la cicoria , 

La gramigna rinfrefcante, 

E la malva lubricante, 

E cent’ altre erbe , e radici, 

N 4 Di 
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296 Canzoni , e Foefie 
Di prodigi operatrici . 

L’acqua frefca è poi ila fvera 
Del fpezial ficca miniera 
U n buon pózzo a- lui fovente 
, Molto infegna a far' con niente; 
Vi fon polveri afforbenti, - 
Solutive, e raddolcenti '*« 

Che pigliate più d’-un anno., 
Coftan molto, e nulla fanno. 

Per comun rompicervello , > 

Ha mortajo, ,; ed ha peflello. 

Che non ceftan dal fracaflb. 

Se non quando fiotto il fallo 
Va T infermo Sventurato > *’ 

Dal fpeziale affaffinato^ 

Che con faccia feria ,^e trilla 
Viene poi con la gran lillà ■? * 

A pigliar dal niello erede - J 
•De’ tuoi falli la -mercede . 

I te adunque » a noi fatali • 

Ite' al diavolo; o fpeziali, 

Per man voilra non fi muora » 
Moriam tutti alla nollr’ ora: 
•Quei danar , che voi volete 
Sieno fpefi in ofe liete 
. In buo& pranzi, in buone cene» 
In 'veftire , in viver bene ; 

Non in farvi graffi , e ricchi 

Co? i mortai, e co’ i lambicchi* 

* * " 4 * 


v * * 

^ «i • t * * * * 
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^PA.ìàlih, che Tempre pedi 
G) Notte, 'e di', tu' mh nlolefti.- 
Sempre in ^meto giornq e notte*' 

* Con lonoré aHndue Botte 
In emeh bronco maledetto, 

Tu.’.-mi tuoni un minuetto, 

Che i bainoti i , e il muro patta , 

E l’orecchio mi fraeafla. 

PoffardÌo,.V cóme aver dei' 

Tanto pollo? tu che, Tei 
Un equivoco di vita,. 
iTna mummia inaridita. 

Veggio ben , che dei dar loco,» 
Veggio ben .che' vjjrr^ poco. 

Ma- non muori ; è quel che è peggio* 
Se ‘ tu campi , io morir deggio . 

A che. farmi più penare'?. ; , 

Eh via, sbrigati, a^ capare.- 0 
. Ma feendendo nell’ avello 
.. Npn portar teco il peftello , 

. ^ Pere hèj ancor, con colpi fòrti 

^V Èlomper^U il‘ r culo ai morti.* 

OiOfJ fc c. " . I - hi ». 

: c: i’! ” » i 
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la contessa arc;elli 

,, y . \ 4 ~ 

V autore le rimanda i fégni dell/ fu* 
polis di, Bambina de quah\ r .. 
li era dimenticato . 

, . J r i r' m : , . ; . ? ‘ , 

CX XX VI. ■ 

■ . I V. ■ ■ ■ 

S Cordai tutti in talea' | regni , * 

Sono attratti i begtr ingegni: 

Sono i legni della cari 
Favorevole Bambara . ; > t 

Li rimando, ó bella Arcelli, ,, 
Dolce ardordei cor piu belli. 

La Bambara è quel giochetto» 

Che a me fuole dar diletto/ 

Voi le fere vi pallate » ' 

Mobilmente le giocate: . 

3L\uo piacer quando vezzola *'* 

V, con garbo impetuofa ’, J /' 

O mifchiate , o date fuori , - \ 

O tirate fu i colori . ■ 

Tatto è la voi vezzo fenz arter 
Grazia è irt voi mefehiar le carte ; 
Graziai in voi prenderle, e darle 
Grazia è 1 in’ vòf ^tormentarle* 
Col feoprir a poco a poco 
dettm del volito gioco / 

Grazia è in voi quel ricche ardito» 
Che fovente fsocca it dito , 
Quando appare rotta , e nera 
La> quadruplice primiera» .. 

T- \ _ E- vie® 
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di Carlo Frugoni, 299 
E vien fuori pien di tuffo 
L’ uniforme invitto tìuffo , 

Che fa in collera montare 
Chi finifce di Iperarfe . 1 
Nelle voftre preziofe 
Care mani infm le cofe* 

Per voi tutte fon favore. 

Tutte iti voi fpira no amore* 

Con sì amabil giocatrice. 

Oh che perdere felice / 

Dove villi fur giammai. 

Comi in voi , sì azzurri rai. 

Dove mai sì biondo ciglio 4 JL 
Dove un volto sì vermiglio, 

E sì bianco? chi fol cura ■ 

I bei doni di natura, 

Frefchi labbri, che ridenti^ 

Fan veder gli eburnei denti. 

Bella Arcelli, a veder voi 
Sola venga , che fra noi 
Tutti uniti puh vedere 
I talenti del piacere • 

Per gentil diver imeneo 
Fate pur primie è cento, _ 

Cento Audi , e fe nè miri 
Ognun lieto, e fe n’adiri. 

Chi vi guarda, e pub sdegnarli, 
Ed a voi vìnto no a darli? 

__ r ‘ 0 C . ' 1 el 

- : . . . 
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R Eal Prence * d* una co fa 
Vera sì * ma porteti tofa-,.j 
Ma non certo da-tacerfi s 0 ( ... 
Debbo a . voi- parlar in verfi*-;' 
Io l’ Efente fortunato ! v 

Son in-guardia deftingto j * 

Al reai ,’Vòftro diletto • r 

Adforab.il .pargoletto • 

Mentre ìq flava là /vegliando ,« 
E il beUpegno con tetti pi andò,. 
Parve a me» che forrid^fT^ ;• ’ 
Parve a tne ^ che mi dieeffe,:;-" 
Io febbett; di frefco nato .■ 

So ,, Volpali, che lei (lato . 
fra le no fife invitte- fquadie 
Col reai mio caro padre* n , 
Seguitando ,';j ; partì fupj ; i u : 
Sul fentiero degli eroi . 

So,, che feco pure andarti \> * 
3ì al bel luogo il feguitarti ,« 
Dove volle fenza attendere- 
Gentilmente egli forprendere*. 
Par fe fteffo, far felice 
Iia reai mia genitrice-.' 


Sòl 
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di J&arJo Trugonr* 30.1 
"So, che il primo- Efente Tei , 
Deftinatq. agli ufi miei ;• 

So, che fervi coti amore,,. 

So , che fér vi con onore, 1C 
Spera dunque'.*' fò ben- io/;. V 
Quanto poffa >il onafcer > 

Favor, gloria Qnor, fortuna 
Stanno intorno alla mia, cuna • 

Qui l’infante arguito tacque,. 
Ghiufe i lumi, e cheto giacque , 
Tutto amabile ,vé \*ez 2 pfo 
In un pjacido ripofo.i _ f 
Dopo lui , Signor , ben yqggio r ' 
Che fperando io;tacerdeggio,, 
Senza iu. vero; troppo ofare,i 
Dopo lui , chi .può* parlare ì- 

vici ut; t o. r* 

_ * j* ^ ; ‘ ■ y t, • s 

A Rcier .non drizza a fegno^ 
Tròppo lontan fuo Arale. ■) 
So quan$p ; bagliori 1- ale’ ; : (j; ■ ; 

Del mio debile ingegno.*; v : .- : 

Nè può tuo dolce invito o. ; 

Far, che l’ alia. Golorno ? jf 
Me veggia a lei. d’ intorno ,.U 
Augel .foverchio atdito. h . *..< 
Sovvienimi ciò chi avvenne , *.v 2! 

Al prifeo Garzon folle , 

Che: troppe ìt ailtd ubile V 
Su le cerate penne. 

A Tax&ibon Permeffa* ;• ' D K 
La lingua e il petto* inònda \ 
Scarfo. a me .di quell? onda^ 

Sorfo è appena conceffo 

%lii 
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£gh 1 opra fublifne : . ’ * , 

Cantando agguagliar puote ; 
Con fu e c eletti noie ' 

Non puòn^giottrar mie ri me . 

C eco Può coiuefa - r. 
Chiarà_ move* di canto 

Furor bell alma aecefa. t 

Coiti -tu tei vedrai, j: . •« 

Com’ è fuo bel cottume t* 

. Di manifefto lume 

r P If U° ** fronte e *' ni e — 

Candido cigno afereo v 
A codette alme piagge •••.- 
Balla Sorella il tragge 
Il felice Imeneo* i t , 

Tpfto fa eh ei fi renda- 
£.1 da tuoi carmi prenda 
Qp , e . tf ?> e tu da* fuor. 

0 ^ r ‘ V, J , n f< ? ntl ° ,nati ' i 

^ induttn acque cadenti - 
Scior dolcittìmi accenti • ■ 

, Nobil copia di vati. 

Bandin queft’aer fpira . 

sf 3 d L me l £ prefe obblio r 
Sa , che ai Caftalio Dio 

Sono e alle Muf e i 0 lra-r 
V ilET T O ae 
A A°r 3 r° vo «lei-, 

« ^ Jor°fta°- *cST • 0r /* 
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di Q <if lo Frugoni-, 

Su via pronti 1* ali aprite', 

E d’ un Volo lieve lieve 
Agiliflìml fornite 4, ~ 

L’ intrapotto cammin breve . 

Ah perchè pur io non Tento 
R a pi d’ ale al tergo ftarmi ? 

Ch’ io pur caldo d’ ardimento 
Verrei vofco, o lieti carmi : 

E vedrei, vitto immortale 
Giardin chiaro, i' pregi tuoi* 
Che facrò genio regale 
Ai begli ozj e piacer Cuoi • ■ 

E in me forfè cento elette 
Vaghe immagin movefia 
La tua v.fta*, ch’ or rittrette*' * 
Tien l 1 induttré fantafia . 

voi là ne gite intanto , 

Verfi miei? là voi sfidate 
A difcior nettareo canto 
L’almo a Febo amico vate* • 
Io qui prego ìnvan lé Mufe 
Fra gli orror d’ermo abituro r 
A cantar elle fon ufo ? ‘ ' - 

Sotto eie! ridente e puro. 

Son lor cura e ior diletto 
Verdi ameni adorni lìti. 

Qual cotti non hai foggetto , 
Che tue rime, o Rofa, inviti ? 

SUPPLÌ CA. ; 

, -• i v 

S Erenittirao Senato * ' 

Un poeta indebitato 1 
Trattenuto dai timori - * ! . 

Degli attenti creditori 
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04 Canzoni* ftjfafie 
Se non viene al vofiro Trono 
E’ ben degno di perdono, 

Se il catnmin mi folfe aperto,) 

Padri eccelli , vorrei certo 

Col tributo de’ miei carmi-, !,£. 

In prefona a Voi profilarmi . } L 
So che Tempre meglio chiede , 
Quell’ oflequio'^ che fi vede 
Che fi move , parla efpone,. A 
E nfponde a chi fi oppone- 
Prófitiandò dei momenti 
Favorevoli ; ai prelenti. , ; .Q 

Ed in vejro , o faggi e pro.il' t 
Del beri pubblici cufiodi 
Padri: augnai , quand’ io venni 
E prega i) qual non otitepnii. 
Supplichevole oratore X‘ 

Clementilfimo favore ; 

Sono in Parma ,. ov’ ho la forte' 

Di iervi.r in *Reg»l corte , 

Che in due Principi rinferra 
Quanto v’ è di grande in terra t 
Palfo i giorni trilli e ner ; i / v 
Carco d’anni e di penne ri,. 

Perchè Ho debili parecchi. o? 

Parte novi e parte vecchi,- 
Che per vivere ho contratti 
E non ho mai foddisfatti . .2 

Al mio' cuor fon tante ipine 
Mille intere genovine . 

Che’ fur preftiti cortei! . 

Ch’ eran d’altri,- e ch’io già fpefif' 
E che prima di morire 
Vorrei pur refiìtuire. 

Ma far quello e come mai- 

f 

J 

y ^ 



di Carlo Frugoni . 505 

Gome ufcir di tanti guai 
Se non ho per mio foltegno * 

Che. la penna e che 1 * ingegno? 
Sono ahimè per ogni lato 
Dalle angurie circondato, 

Son ridotto a non potere 
.Farmi in pubblico vedere . 

Che fé mai con piè dubbiofo 
Fuor la teda metter ofo , 

In van ftudio gir lontano 

' »'Da chi cercami , ed in vano l 
Per fuggir quello pericolo 
Muto calle e muto vicolo, \ 
Che per tutto a mio rolfore 
Sempre incontro un creditore 1 
Nè mi gfova a volto baffo 
..Toccar via, che ad ogni palio 
Son tirato, peri panni": * 

: Chi mi dice, fon vent’anni, 

Chi fon dieci, chi fon fei 
Che non veggio i danar miei:/' 
Per non elfer sì contalo ; ' * 
Nè pur duoimi lo dar chiufo* 
liutaio mio fe in cala Ito 
Aver bene mai non può. 

Che chi deve aver da. me 
Vi fìa fermo fu due pe, ; . V 
Batte, picchia, e .all' ufcid muto,, 
Che battuto e ribattuto ‘ 

Non rifponde : nel partire 
Dice cole da non. dire. 

Padri Eccelli , un Uom eh* è nato 
Sotto un ciel così onorato , 

Così pien di liberiate 

Come quello ove tegaate, 

> • * 9 * * * ’ J 

Sen- 
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3°à Canzoni y e Poefit 
Senza fpeme di rifcatto 
Di que’ debiti che ha fatta; 

Viver deve in del ftraniero 
Dunque eterno prigioniero? 

Viver deve Tempre carico 
Di vergogna e di rammarico 
Uom* che in fin fu ognor fogge tt) 
Per dovere e per affetto 
Alla Ligure immortale 
NobiI fua Patria reale? 

Uom , che amolla ovunque ei fotte* 
£ di gioia fi commoffe 
E innalzi la fronte altera 
Quando viddela Guerriera 
Col valore de’ Tuoi Figli 
Trionfare dei perigli.* 

Uom , che ignoto al fin non è * 

E che a Genova non fè, 

Non fè ai (angue ed ai Parenti 
Difonor co^fuoi talenti? 

Niùn foilievo a lui darà 
La fraterna eredità •• * 

Mal difpofta , e mal divifa • 

E in gran parte anco indecifaf 
So che appena riverenti . 

Le mie foppliche innocenti j 

* Augniti, a voi verranno» 

Che crncotdi s’ opporranno ‘ 

Gl^ ir.fiefiibili rigori ' ‘*’w> 

De’ miei fanti efecutori , 

E da loro fi. dirà, 

Che difpofti in carità 
Dal fratei fono I. danari’ * 

A quei tanto a Crifio cari { -- 
Poverelii dei Vangelo^ 

Che 
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di Carh Frugone* $07 
Cne Fon degni del lor zelòv 
Ma Ce ai poveri lafciò 
Un fratello, che teftò > 

Trafcurar come doveva» 

Ignorar come poteva 
Che il maggiore poverello 
Era appunto Tuo fratello.* 

O fraterno teftamento 
Con qual pena io ti rammento?» - 
, • . Perchè io te leggo e ravvifo 
Quel che forfè in Paradifo 
. . Pub tardare al fratei mio . . ' 

Il gran ben di veder Diof 
Padri augnili ch’il potete \ 

Al tuo meglio provedete : 

Abbia ormai dall’ alta mano 
Dei poter voftro fovran<*, J 
f . Con reciproco conforto 

Ben il vivo, e pace il morto» 


NE.JLLE NOZZE 

DELLA SIGNORA 

D. Brad am ante ^ata marchesa 
Scotti di Castelbosco> 

t 


V- , COL SIGNOR 1 

marchese Gioseffo WALvicmr; 
W Fontana di Nibbi anò . 

w... . ; *:• ' • . - * : 1 : **■ 
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noùUÌQÌmi Spdfi . 




N ON io, fe move dai fupemi giri» 
Velato il capo di purpuree rofe » 
Agitator d’ineftiuguibil'face 

L’ira- 
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L immortale Imeneo , non io col Coro 
P e ^? Caftajie Dee Tempre dr Cirrà 
Laido le cime, nè dall' auree fedi 
.'ju incontrarlo le fortore penne 1 J 
Ai fatidici verfi apro/ e difciolga: 

Ma quando per Eroi, chi? bela fanno 
Uuelta, a cui taro rivo, età felice , 

Egli quaggiufo appar, ricca tenendo 
Eer man catena dagli Dei commetta 
Al buon lavoro dell’ eterne incudf: 
refa la Cetra , che in Savona un tempo 
Solo nomi onorò di viv r degni, P<> 
Scorgo , e al vegnente Dio carmi preparo 

P 0 ' M fiT de ’ fuoi nodi ill “ n « 

All^alta Madre fua tornar fuperbo. 

E s ora io delio , e lungo Parma affretta 
Non che 1 feguaci del mio caldo ingegno 
Delfici modi, ma quei pure -invoco 
E in pompa guido, che a’famofi Cigni 
Arte e Natura diero, Italia dica, 

A £iV ie ' i ! buQn Mume infi-’me annoda». 
Al -nche frrpi hanno ragibn ^i i doni , 

Che a fu premo valor Fcbo.dtfHna . 

Certo cred io, che non forgeffe uguale 
Ragion di canto, quando a! gran Peleò 
i 'u che marititi guado azzurra i lumi. 

Dal glauco cr:n finora! volubil piede 
Candida , e fchietta.j)ÌLi che aropntpa 
Teti fi .avviale,, benché alto? guiderò * 
L umide Fighe di Nereo per i’onde 
titoli re carole , e fovra i lidi 

Sparfer conche , e cbrallì, e Proteo forfè, 

S r cerjd £ 1 non, ofando i venti 

Spirar fiato importuno, o batter ala 

A far parole dei venturo Achille. * 

■ m 


Digitized by Google 


di Carlo Frugoni . _ 309 . 

Nè quella, invido Vufgo , è di foveKhio 
Favoiofo lodar vana lufinga; 

Odio menzogna., é col favor di Pindó 
Voti .nojoj infecondi alle remòte 
Credule età jion pehrielleggio > cd orno. 
QùaJ n.e’Tiroj raggi Va molto la della 
Modrafi ali’ ombre; fuggitive, e in faccia 
Al oriti, feente giorno arde, .e, Scintilla , 

\n eoi , e nei pregi tuoi Te fletta avvolgi, 
E ornai ti fc.opri , o di Piacenza luce, 

0 fiore eletto delle Aufonle Spofe,^ 
Eccelfa Bradarnante , e ai detti miei 
Accada fede, e ,fa «ragione al vero. 
Quale in Te ccfàVchCpifi il Mondo ammiri, 
Vien meco? Ed'anz\ quale in Te più rara 
Sovrana dote non ride nda , comjè 
In Indica miniera oro inefàufio? 

Pote,a lume maggior d’ Avi, e di Cuna 
Toce hMn forti 1 ? Mira il tronco altero. 
Onde pur/Teco ebbe principiò, e notile 
La. 'Scotta incli'a . ’dli-pd . Appefi mira . 
Aliati Vi tipfe fue branda in crdfa' lungo 
A_v.it f fee ti, eli’ oltre M<*r frenato . • 

!.é' teliicofe Cài doni e Q pnS , _ J 
E atoiati in pace e ‘paventati in guerra 
Signoreggiando. le Scozzefi’ rive 
Vide, fin de’ fuo! Germi' a Trebbia dato 
Spindot,e 'la. verde chioma , e larga arena 
(’ oprendo di heL’ Qmb a ir? ‘ ma radice. 
Lieta d’àugall S. tigne ogni pareggio 
Quafi- fdeanar , levando 1’ àtdùa fronte 
Ai R gì eguale , r e agji alti. Dei vicina. 
Tarn o foxa fòfpefe glia tua Pianta 
Sù/ta fra voi dai Percgr n ' Rampollo 
Fdlm.ince Spade , ardenti u b-.rahT,' ed eind 

w«- 
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ì& 

vender dal Sfà»» 

Di che felice «Genm.t Tu^f fafce 

^"(U 2 mentre 5 nafcea, porfe Fortuna , 

I U l d=T "randì funi detti.. prefaga . 

-£ già ae J a ' £^j poteo le voci 

Gloria lo a^colle ? P q amm i* a te 

i* anto poffeni 5 _» A j ma prodotta 

«fstó^WyfeK"* 

fersr&K 

ReddVtta , 

? e , lT fe la a in d fao T ftl"ndor P f, miglia , 
l°\°e teeWel e non>gget.e terre , 

I vaili mari, e ^l'^ieì ’ ro« il Sole , 
Ke forgeran, finché m 4 «11* artììi , 

Empie del Nome fi» / <£ * « ? li ^ 
E alle vittorie il corlo api v * 

E coronata Amarzone del TX» . 

Soli’ Africa “É*? 1 j°S’ ) o fe di P« ! 
Giuda , Ip endtda , e u& , a. » onQta 

Si volge all' opre, e larvarne" ' { r arti 
Degne fatiche, e fe gl *"■='& p. 
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di Carlo Frugoni • 3H 

Dì reai grazia riconforta, e bea# * 

Te provvida gentil cura materna , 

Come efperto cultor governa, e pafce 
Di fiori, e di fperanze arbor ridente. 

Di rari élempli , e di cottami egregi 
Lungamente formò . Te fra P eccelfe 
Vergini a bella fervitude elette 
Piena (f accorto fìgnoril talento 
A mò P alta Sofia , men te , e folìegno ■ * ; 

Del gran Nipote, e del forgente Impero, 

E lpiratido incelante aura feconda 
All? crefcenti tue virtù novelle. 

Te del favor de’fuoi penfieri impreffe • 

Chi ridir può , nelle feftofe notti > 

Al Genio facre, al folgorar di cento 
Tremole faci, tra i fofpiri ? e il plaufo 
D’ ornata Gioventù de’ balli amante , 

Come leggiera, e graziofa inteflì 
D’agile danza regolati errori? 

Non va lieve così con piè rofato 
Dolce Favonio in bel mattin d’ Aprile 
Sull’ erbe prime, che col puro argento 
Delle rugiade fue T Aurora afperge'. 1, * 
AmabiI corretta regge 1 tuoi modi , • 
Tempra gli atti, e i fetnbianti,e ovunque vai, 
Guida full’ orme tue vezzo', e decoro • 

Ma può le fpiche numerar fui folchi. 

Può di notturno Cielo ad una ad una 
Contar le tteil^jj: quanti fior nel grembo 
Di Primavera aura gentil difchiude, ’ 

Chi tutte annoverar, tutti raccorre *'• 

Può del .tuo Volto , può de’ruoi begli occhj 
Le grazie , e i vivi lampi v è può dell’ alma. 
Tutn ridire gl' immortali onori . 

Or Tu non men di Lei fublime, e chiaro 
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712 Canzoni ) e Porjte 
Risorgente fplendor, novo ornamento 
Dei prodi Maivicini» inclito Spofo, 
Prendi parte del canto, e appieno moftra, 
Se p'er più degna, e più mirabil Coppia 
Le pindariche fonti amica Euterpe 
Aprir potea . Non tacerò de’ Tolchi 
L’antico Regnator Celio, nè il forte 
Celeb/ato Fonteo, diletto a Marte, 

Che indomita trattando afta vinrice J , 
Mille traendo a fianco ardite imprefe, 
Corfe d’onor guerriero immfenfa Ilrada. 
Egli en fommoDuce, egli era Sangue 
Del ReTol'cano, e Tu da Lui fcendefti . 
Quinci nel Ceppo altier , che ti produfle 
Regai glòria vetufta ancor s’aggira, 

E come fuo primier caro alimento, 

Per le vecchie radici, e per le frefche 
Fronde tacita ferpe , e di fua tempra, 

E del fuo genio i novi Frutti imprime. 
Guarda poi quanti di tua Schiatta ufeiro 
Per brando invitto, e per egregio Cenno 
Utili ai Regni, e ai grandi uffizj intente 
Anime forti, di cui 1 ’ Ad ia ferba , 
Serban’ Arno, ed Infubria, eTebbro,ed Iflro 
Alte memorie, che fan guerra al tempo , 
E le rifpetta il jentbrofo obblio. 

Del tuo prfeo Donc’azio ancor ricorda 
L’orgogliofo Tidon le leggi, e il freno , 
Che da Lui prele , e ci lontane lodi 
Tutta l’ampia fua Valle ancor rifona. 
Ma troppo largo mare a fender prendo, 
E me (grida Imeneo, feotendo in ai;o 
La Nuzial fua Teda , e la vagante 
Prora del £ran cammino a Te ritorce, 
Nobii Giofeffo , che qual Torre in bruna 

Pub- 


di Carlo. Frugoli, _ gt* 
Dubbia notte ai Nocchier lungi fplendente. 
Segni coì la tua luce alle mie vele . 
Quella, cui fanno nome i pregi tuoi, 

E che a folcar mi retta , onda infinita *. "' 
Qual altro d’ altra più lodata Madre . ì 
Nafcendo toife , maturò coin- gli anni. 
Spiriti più vivaci,. e cor più pronto*’ *. 
Più gen^rofo, e d’onettate amiòor\. :: 

O forme ebbe più coite , o più! tcoricordi 
Tempre .‘di Vitato più Iegg«adro afpetto 
Sparlo. di Nobiltà, che fuar. tralucee* <i 
Te il campo! ammira in fimalata pugna 
Prodemente rotar, ferro onorare T ir. 
Che neghinolo fregio , o intuii pondo*- - # 
Non ti pende dal fianco; e fe ’i chiedefle 
Patria* Dritto ; , ed Onor , Cjuttjzia, e Fede, 
Come verrebbe a lampeggiarti in mano, 
Dell’Alma valorofa aftirrnhiiflrot 
Tu fptfTo il tergo, a Corridor feroce 
Premendo godi in faticala caccia 
Stancare i Veltri, elercttar le lei ve* 
td ami le robutte agili membra’, 5 * ■ / 1 
Pazienti del fol , durate -Ittlgelo' 1 J* 
Togliere »1 «fanno, e atte'nóziofe piume/ 
Te circondata il cria d’cc|Uéflre :: àHoro 
L’arte miglior dèi Cavalier maèftra 
Lieta vede vegliar full’aui^e carter, } 
Che non falfa d’ onor fcHe-fcienza 
Vergò ne’ tempi , che Si ; furor fi tblfé 4 ' ** 
Di man l’ingiutto, e mal nudato acciaro, 
E col buon lume di ficure leggi 
Sul dil'armutò erfor ragion rifalle, - , f ^ 
E; Te pur vede quelle amar, -chè gridò “ : 
Danno ai feco!i,ai Regni , ai Nomi, ali’opre' 
Storia di lor pmgendo vera 1 , in cui « - 
ìowc 11, O Ciò, 
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Ciò, che fuggir fi de’, ciò che feguire , 
Dai varj fatti, e dagli eventi inftrutta 
I.' attenta cura d’ogni età raccoglie. 

Varò ringrazia Amor, che il piò bel dardo. 
Che riporto renelle in lua faretra, 

Per te adattò itili* in (allibii corda, 

E folo per Cortei , che in foglie d’ oro 
Decna de* tuoi fofpir» a Te creUea , 
bV bella lai cor Ti difegnò ferirà, 

Per cui d’ Urania ora <1 celerte Figlio 
De (Va n do in Alerà avventurali carmi , 

E conduce*) do per fereno calie 
Al Talamo beato Auguri, e Voti 
Sop-rbamente feende, e con eterno - 
Adamantino Uccio a Lei ti rtringe. 

A L S Ì._C N O ' R 
CO: PIETRO S C OTTI 

Lo anima a fuggire deila rete amorofa 
in eUr ) prefo . 

P Tetro, tjual odo mai di Te narrarli 
Cofa yctai; fede negar volli , e fede 
Or predar deggioF Udii , che fe ben cri 
Augel , cui non poreo nè lieto bofeo 
t>i giovanetie .piante , nè poteo 
Piaggia dipinta d’altni fiori, e d’erbe 
Trae negli afeofi inganni '> or le già franche 
E di lor lunga libertà feroc ! 

Ale f’ involte l’ amorofa pania, 
if-iegolle così., f he poiché invano , 
kf oppilo lor natio vigor tentato,, 

E jl domo, e vinto lor primier collume , 
Si ftao dimefle, nè più fcuotet, piuma 
0fau , cedendo ali’ invincidii Fato. 

, ' Né 
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Nè il falfo udii .■ troppo da, te diverto. 
Troppo da quel di c pria diilimil lei . • 

E quello il puote, e folo ilpuote Amorp. 
Amor, che le a géatjl petto s’apprende, 
SI ragion turba sì apmovi e mefce 

I frali lenii, e sì rravolve, e cangia' 

II retto giudicar d’ un fol difio . v 
Tutta mgonìtó*ando la mortale, e 1’ altra 
Divina parte, che ipirò nell’ Uomo 
L’aura celefie del Fattore eterno. 

Che tutto iaflì, tu;to in noi diviene 
Cura, e penfierd’ amor, nè dell' Uom primo 
ReilafteOgio. Tal là dove in Mare 
L’ Irrigate! d’Egitto immenfo fiume 
Scendeva Lene ampie 1 onore foci 
SulPond* iailà^c. n la valla piena, 
frange, e drlìotve, e sii a tempra p molce , 
Che per ben lungo tratto obblia je ftefla, 
E f’ amarezza -de’ nativi finii . t 
Perde, onde ammira 1© mutate tempre 
Del patrio, flutto il Notator Iquamofo. 

T e il maggior Poro, Te l’ a ugnilo T empio 
Suo nobil Cirtadin, Ipo Cultor pio 
Vedeatz dovente , e, dove 1’ ardue mura 
Stende Piacenza., e al Paiìpggier differra 
Comodo calle. Te il cadente Soie 
Fra 1 altra khiera al bei diporto ufeita 
Vedea fcior lenti palli incontro al frefco j 
Venticel, che da fera i vanni batte 
Dolce rilforàtor d,ei dì cocenti. * L. 

Or nulla par Te più vede, ©, infatuo 
Non bugiardo rumor femptje , e cetile 
Lingue divulga, che;itranipra..£Ìonna . 

Sul Serchiqmta , e^.pkeiqlReq poi tratta 
Per man d aito |me$eo, fcpfa d’antico 
uY ' * O a In- 
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Inclito fàngué, e per! beltà nòni ftlenb^ 

Che per -virtù di foni mo pregiò éégtfa* 

Sì- co’ begli occhi , sì co’ <i ! modi -adorni*- 1 
Te d’ amtìr fervo feo, che d’ amor folo *' ! * 
Tee© ragioni,- teco penfi,e quinto' •■; 

Puote da^Lel dittar tua mente adcefa^ 1 - ' ’• 
fuggì, ed abborri, come Icógtiòy e decb 1 1 
GtSddt? ai-enofo còmfw ^-véle* “ ■ "» 1 

Schifa Nocchiero che Ai dilettò Pòrto’ • 
Drizza col buon defio la ricca prora; Ji 
A qual maifu’de tuoi fedeli amici 1 ^ 5 ; 

Dèlie tue ftanze non conceffo il varco? J-* 
Certoaneffurt. Tutti accoglie vi, oT-Alba •" 

Di frefco avèlie dfcTiton lafciato >- '•'» • 

1 fredi amplefTì , ^ IMnamabU lettor; - 
O 1* ardente 'meriggio ; anche alle 1 gregge 1,1 - 
Fette ì palchi Obhliare , e cercar 1 !* onde.' ? 
Or ili la Pòrta ineCbrabii ftàfifi cr . 

Ordin , che vietai e del vietato ingreffo 
Mentir hon teme la cagioni Ben- fanno 
Quei , che fuH’ orme Jor totnàhfi indietro^. 
Penfofi, e medi , e -del tuo mal pietefi / 

San ,<jheditua Magion rinchmfo ih parte 
Dove alcuni non fi vegga- al lento foco 
D’ amor ti fi ruggì; 1 ed orco» ferrile ciglia^ ° 

Con baffo volto ’fu dorato Tcanho 1 * ’ r? 

Immobil fiedi , oir con incerto paffo* 1 - 
Inquieto t’aggiri, e col 1 tfeti ace , 14 ■ ? { ^ 
Meditar nutrica itìave fiamma, " ; *-* C " 

Che va di vena in veria , e iVagàboridF 1 ** ' - ' 
Spiriti ad ; arden |frèfii t ì < è le méttiti 1 ‘ 
Tenere fib* ? e #%el* ftfìhttì fìfflgéfra ’ ' 
Scorre , è depréda l ■ Tà l.‘- fé a 1 ? l>él v ritorno’ ’ 

Di ^fi**?* d*Àprif f nihrb nel prato ^ lL ' 
Bianca- ftìblt^arfé 0 

...f s O Xo- 
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Tor^l iferoce i. non più i pingui jjafchi 
A ma ,, qual ,già folca 9 non più i’ erbofe 
Ri vq 4ty fiumi, nè col piè l’arena. ■ * 
Sparge fuperbo , t nè col breve corno 
Fervido Co^zator, l’aria più fende; 

«Ma in erma .lelva, in folitaria Vaile ' 
Vinto dal fier delio talor.ful duro 
Terreo fi fiende , e talor , come il punge 
L’amorof# jpmr agita» e move,, 

J.gir mii8Sfip i .è-tnpiendo V aure . 
v P«fqbè : la. cetr,a< tuo ^gentil diletto 
Ora fi giace poi verpfa , e muta ? . 

P.ej 5 Chè .!■ 'giù ìfa^er dall’adorno crine . i 4 
l iagjri- fregi. , <e le sì rare ai Vati.it 
Belle ghirlande? ’ lgTlivina- Euterpe ì 
[Tot?* feì- yede ,„?e •’!> folle, amò* ne fgritf 3 , 
Taccio le fletti , ahjmè , che tu ben fai 
Se lente yanno a terminar Jot corto, 

Che Tu j , nè forfè dal ver parto , è il vero 
Mofiramf Rufo delle ; umane cole , 
Tu.ruel'cpmun /ipofq, ahimè non puoi 
Ballar p*lpebra 3 e l’ una,! el’ altrafponda 
Stanchi del Ietto ingrato: ingrati, e fpefiì 
Sofpir traendo dal profondo fianco . 

.^Oh duro fiato, oh, degli Amanti acerba 
.Vita . d’ angofee piena f E qual poi credi 
Che l’ altre Donne y.òrid’ il tuo Patrio fuolo 
S’ orna , e fi pregia « abbiano in cor difpecto, 
CheTu cantra i lorsVezizi in pria sì l'aldo, 
SV ie. anaórofe tfifidie a fchernir deliro , 
Qtraiì indomita! fier» ai- laccio /colta , 

Di firaniera. 'beltade or Tu fii preda? 
Qudl penfi, ch’ìn lor corgiurin vendetta. 
Che ad Alma femminihantoognor piacque? 
Certo fe mai fui iuiinghier crii tallo >• ■-* 

O 3 Ntio- 
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Nuove «li rapir cuori apprettati arti,' 
Ondd ì’ onor di'lor bellez'-za "inulto 
Ornai piò non lì* retti , or' è che -tutte' 
Nei vaghi Volti , nei leggiadri fguardi * 
Nelle vezzofe* parole ? te accorte : - 1 *- 
Contra Te le ammaro . Ed ahi / ohe franto 
Se pur credibil è , che mai fi franga 
Quel, che os ti lega d’ amor dolce nodo * 
Forza farà, che io altro laccio,, e forfe 
Noti roen tenace, e non men fermo inciahapi^ 
Piero, che dir degg’io ! So*c he i n v anft tri p re 
Brava Filofofia ragionò , dove ,‘1 f/ • 
Tiranno affetto fuo foverchio adójpra . : 
Nulla dirotti. Te qual meglio feppi 
Ir quelle carte a Te medefmo pinfi.^ 

In lor- Te (letto, come in terfo fpeglio 
Mira, e pietà di Te ti vinca*. Il faggio* 
A fe medefimo è configliero, e guida. 
Nell’ aureo feudo , eh’ il prudente* Ubaldo 
Improvvido. gli offerte >, appena vide 
Il buon Guerrieri Dio, tutta fpirante 
- Lafcivo odor l’ inanelata chioma * 

Al pefanre piumato elmo dovuta, 

PI vide in molle, ornata* gonna a volto 
Il dotto , e ’i petto-, cho fólean di doppia» 
Magi a, e di dopi© a celar coprirtt in guerra ‘ y . 
In prima gli occhi dall’ indegna. viila ' ■> 
Tra nobil ira, e tra, vergogna torte.* 

Poi quali (cotto, da- profondo fon no ■; 
Squarciò le vane infegne , equal fe rotta. -* 

La ferrea gabbia alpro fceon Numida J 
Fugge, tei vedi al naturale orgoglio.: 
Già ricomporli, e ritornar le bionde * 
Giube feotendo deli’ altero collo , 

Alle cote (orette alio %a vento. • 

v Seco» 
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Seco portando , e fanguinofo fempK) 

Ai lievi Cervia e a le lelvagge Capre. 
Tal egli in meno a que’ duo prodi molte 
Rapida mente in focr penfier volgendo 
La guerra d’ Afra Le te venture prove 
Della rtfòrta Tua virtù (erbate 
11 gran Sepolcro a liberar di Criflo^ r 

AL SIGNOR 

ca CARLO, BARATTIERI 

Rìavutofi dalla febbre , e intervenuto alla 
prima Recita del Dramma intitolato 
li Fratelli riconofciuti . 

/^VUella, che ti facea, parte per ira, 
E parte per timor batter Covente 
La man fu l’anca, e maledir tua forte 
'Febbre importuna pur qual nebbia al Sole 
Si ruppe , e fi d-ilpevfe e Dìo dove 
Seco portò la pallidezza , e il gelo, 

E l’afpra fete , gl’ inquieti moti , 

E le nemiche del foave fonno 
Affannofe vigilie . Ita pur folle 
Le vene a contrillar di fozzo avaro , 
Che ingiuflo Pofleflor ripon fotterra 
Il cumulato argento , kiutil malfa , 

O a fparger foco nell’ ignobil fangue 
Di chi, ricco dei doni di Fortuna 
Lafcia languir fulle fuperbe foglie , r 
L’arti mendiche. Ma per mio contento- 
Ballimi, Amico Barattieri , eh’ ella 
Più teco non foggiorni. Avrai pur or* 
Ritinta in rodo , e dal crefciuto*, e niello 
P e l lipulita Luna, e l’altra guancia^ 

Il grimo lume agli occhi,,, M “ 

G 4 


il vigor. primo 
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Sarà tornato' alle ginocchia : ed> altro 
A regat menfà guflerat., che ingrate 
Polveri, ed anche, che per torto vetro' 

A goccia a goccia lagrimaro, e prezzo, 

T raffer dai vani ' fpeciofi nomi , 

E dalla noflra ih van credula fpeme. 

Te pur Vide il Teatro avide orecchici 
Porgere al canto,, che si vario, e dolce 
Dalle canore emole bocche ufcia. 

Dimmi , dov’ eri allOr, 'non ti parea 
Che ineffàbil dolcezza , quali fiume 
Repente l’alma t’ inondaffe , e i fenfi ? 

E fe pur qualche non ben vinto avanzo 
Di febbre ancora ti fcorrea le fibre» 

Non lo viiife il piacer, che ratto corfej 
Tutti a defiar tuoi fpiriti vitali , • 

E limpidi, e vivaci li condufle 
Di vena in vena , e gli ordinò nel core ? 
Certo quello fu il dittamo, che indarno 
-Nell’arte fua cerca Galen , nè’l trovai 
Quello il balfamo fu che ti difciolfe 
Dal tuo languore , e a fanità ti refe* 
Finché pronto tu l’hai , fanne buon tifOj, 
E la tua vira ne provvedi , come 
Cauta formica , finché il tempo è deliro 
Sotto l’ardente foi l’Aja fcorrendo 
Qjando più può della récifa Mefl'e 
Tragge'col mori'o, e della rea flagione] 
Mi .•more, accretce il cullodito acervo. 
Goditi quell" n >tti al Genio facre , 

E contri i fofchi dì , che feco puote 
Ttar l’avvenire, e il v riar di Fato, 

D’ incelante diletto empiti il feno, 

E ne imprimi la mente. E’ dolce cofa 
Nei tulli eventi rammentare r lieti , 

E dir 
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' Ediftogliendo dar penfier funeri 
•L’attimo cor quali ingannar fua pena, 

, E fe qualche ridente alba t’ invita 
A refprtar le prime aure del giorno 
Pèr-genial palleggio, a nie t’invia , 

Cile- come foglio y t’ offrirò riftoro 
D’ odorala bevanda alto fpunaante 
Su belle tazze, thè il Ctnefe indulìre 
^Con' arce ignota ai Lazio orna', e colora , 

ALL’ EMINENTISS, PRINCIPE 

, ; ^ ■ ’ •' I • , • t • r. . 

0iA . - l Signor.., 

CARDINALE TOMMASO RUFFÒ 

ÌY.’s.» c * « > ♦» • | 

Legato a Latere di K Bologna , v 

Q Uetta ,che in fu la Senna aureo Cowrhb* 
Calzando alteramente j e dei bei mòdi 
j-o ina gentil natia favella adorna, 

A, dilettar forfè reale orecchio, 

’ °£> regie cure a lufingar polente ' 

Intatta Scena fra notturni plaufi 
Nobil- Tragedia maeftbfa apparvi y ' V 
Quella , Signor , fui piccia! Ren vellit# 
iD’ Itale" voci, è di'- minor Teatro, 

Però che fee*a a Tey paga* e fuperba 
Con l’ immortai tuo chiaro nome in fronte 
Oggi *fra noi di comparir s’àllegra, 

1 E jpàr thè il fùon de’fconolciuti accenti 
Qui 'volentieri a Modulare impari, - 
Per* fa 'gloria dWdr quii eh e alle tue 
Fatiche if’uffri ‘'S'eni^l conforto. 

Sebben qualor ‘rammenta i ‘primi fuoi 
Vaghi colori, e Quella in' rièchi véli, 

E patirti avvolta , inimìtabil prima ' 

- O s Gr*- 
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Grazia , e beltà , par che in me biechi volga? 
Gli occhi », e qual Tuoi grave Matrona; affeia 
Par, che in un di’ ira, ediratfor fi tinga,, 
Ghe mal fepp^’io d- imitatici note 
Ornar gli alti Tuoi fenfi ,.e .i’ varj- moti 
E i bei. coturni avvivar ,, come in^ tela 
Induflre Dipintor da ; umano, volto* * rv 
Vivo gode tirar fpirante immago,* 

E in lei penoeHeggiando^affetn , evogtffc 
Qujfi parte deli* Alma anco v’infpira |v 
Felice Emulator ,.foave inganno 
Dei riguardanti e tua bell’ arie ancora.- 
Ma quando piacque al' Faci tor Superno? 
Partir le terre e -le diverte genti '• ^ ? 

In un raccolte ,.^frappor alpi, e. mari; 

E fiumi , e fpazt in adirati 'ini mentì 
Quelle da quelle di v;déndo , ingegnai 
Varo lòr diede, e favellar .diverio-» 

Ebber le lingue allor . come dei noftfi 
Ghiufr affetti,.e penfier* nuniie- fedeli , 

I p opri gen-ii ,, e-i Ive/xifropr j e il proprio .»«• 
Spirito ,, e le pi5> vaghe ? e. le pib coite% 
Quali fra il tfujgo ?lme Reine-, \feeo ■ 
Gontefer di beltà .i-Gódè «alcuna 
Ghe titanio "T raduitor gli aurei Cuoi férrttl-. 
No» va effe adeguar . Che Tempre pirte. 
Del lor- bello natio non emulare, 

Ma il défiarOi-i • peregrini inchiotlri. - 
Tal fe awien , .che gentri pianta odorata! 
Porti il bu m Vili neLda eflrania riva,. 

E 'Qtt il non luo Ctel,., nella non; fua» 
Materna piaggia a, re veflir novelle 
Verdi chiome la, ponga, ; e a metter frutti:- 
Alto ben ella col piè vago allignar 
Ma- le. uoye aure ,, e. 1 è. rugiade, nove , 4 

E. ili 
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E il novo ignoro , e non ufato Cuccò , 

Che in Sue fibre s’ avvolge , e T orna , e pafce 
Nella ncn lua terra nud ice ammira , 

E trappiantata appar-, rr.en beila , e lieta - 
Ma perchè me , che. d’ ìtalio Tdioma 
A veilir prefi la (tramerà donna * ‘ ’• 

Me non accpfo , e i’ aurea lingua attblvo 
Che a parlar le infegnai fu quelle fcene 
Artefice inefperto 5 Odalo, e il fòffra 
Galiia d’a-mi non meno r e di feroci 
Opre di Matte, che d’ ingegni ,! e Iludj 
Nomata, ovunque alto valor s’ettima . 
Ella il bel primo vanto in van divifia 
Torre a- Colei che dalle rofee labbra 
Per le Aufonie Contrade apre, e difeioglie- 
Dertj di mel cofperfi , unica , e rara 
Bel bel Latin parlar figlia più bella 
Che in fi»-, che dureran le dotte carte 
.( E qual Età fia ,-, che non 1’ abbia in pregio 0 > 
E non le Cerbi , e non le adori ?. ) i’ dito 
Le dotte carte dell’ ecce lfó, r ,e; faggio- 
Ind«’ (Orli immortale, ete na , e viva 
Stella d' Italia , mai*; non fia y che Senn& 
L* Qjaor- di* l'uà favella .ofeuri al Tofco 
Puriffim’ Arpa r e die" la men feconda,.* 

E men dì ; luono Cignoni ripiena 
Emiliane m<'n foave , e meno agli u£U i 
Ab 1 dell’ arti tutte,, a Lei Covrali! ' 

No a ben contenta dd fecondi onori. ~ 
Ma Signor , cui quella offro umil' fatica^ 
Soffri he a rammentar prenda gli avverti 1 
Cafl^ onde' oppreffo l 1 infelice ingegno 
Mal poteo trarla a fine ,« e pur compieHat- 
E fe’, ficcome Peregrin .. che fiancò 
Da lunghd via pretto al cader del 

- * G‘ rier* 
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Fier Lupo armato di notturna farne 
In fel va incontra', e incominciar gii è forza 
Dura tenzóni perchè non lien fue membra 
Del ventre ingordo miféràbil patto;-' 

E poiché con nodofo adufto tronco 
Ruppe F ortende zanne, e con ben lunga 
Guerra al fuòl ftèle la terribil Fera , - 
Bianco ancor di tmor, di fudor 'molle, 

Ed anelante, qual più fa, ripiglia 
Il fentier pVimo, e il pièfmarrito affretta 
Al npn vicino dettato Albergo. - 
Me fui gentil Panaro , allorché Fanno 
Chiudea fno giro, e al novel cedea » 
L’aureo fren delle lièvi ore volanti-, 

Rio morbo ’affalfe ;-ònde ttnplacabil -Parca 
Sorda ’af pianti , e ai'ftJlfyYrapio fòyent’e 
Teneri Figli a ^confittale Màdrr i 
Jnafpettato, inevitabtt T ffiorbo.' - 
Oimè, chi pubi faper qttel che me rechi 
Il dì vegnente, e negli ofcUrì ; a biffi 
Delle 1 umani? veder ftTané vicende . “ T * 

«L’ordin temendo, -è PittfaHìbil- corfo? 

Iù però Te fin dìf Felttneb cò!lé’, s < 

Su cui torreggia tuo mirabile Tempio- 
Di’ Portici ramoTo i io Te chiamai ° 

O Sacra Immago di Colèi , che fola 
L’eterna mente fra tutt’ altré v eleffe 
Prima che fòffer le eréate cofe* u , 1 
T e chiàmai nel graq‘ rlfchiò ,'éfn TYfecuro r 
Mi tenni , e fermo piò ,cheinfuafedele J 
Ancora legno In ‘tempéftofo verno; . 

E il Voto proferii, nè fur già tarde 
L’ agili penile^ d* aura antica , è deftra 
A reccartelo fonanti, e Tu con ciglio 
Sere no* T accoglierti * ed allor cadde 

Iu?W- 
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U arco a morte di man , fé in Cieifors erar. 
Scritto,, che allora contra me il tendeflTè, 
E fé il tendea ? Donna detCiel ,s’ io taccio ^ 
Tu- ben m’intendi. Però afcolta , o nollro- 
Dolce Prefidio , o noftra fpem*,ofida 
Stella del crudo mar , eh’ andiam iòlcando ; 
Finché avrò lena , e voce , e fin che quelle? 

Lo Spirto reggerà membra caduche, • - 

Ovunque io porti il piè v Vergin pietofa , 

Il benefizio tuo per me fia conto v } 

Che le non eri Tu , forfè più il dolce 
Feifineo Ciel non rivedrei, nè i dolci 
Diletti Amici, è il dolce amàto nido } 
Che quali ' al par del pàtrio ono/o , e Colo; 
Nè rivedrei !’ aimo Paifor, cui cinfe 
Di Latin oltro , alto ineffabil metto, 
Primo ornamento , e Indtinguibil Sòie) - 
Di Parrenope bella, e per lo avito — 
Regai Sangue vèftjfto ,, e per virtude, 

E ‘ per bell’ opre 'cHebraétr, e Jjrhiaro , 

Fin dove ^giugde in fu i fianóVi vanni 
Fama nòli rfienzognera , e il piacer tollo»- 
Mi fora d’ arriiTfhà'r , com’ Ei con atti' 1 
D’ Erbe Ibi degni iPben guidato ,-’e ognora 
Memorando Governo -itili (hi, e compia. 
Felfm.i,ahi quals’ei pdrre,ahi qual mai perdi 
Prence , anzi Padre , che^Tejamò 3 ,qual ama 
Chi* per giovarlo! giova*? O Don naJò grande - 
Soflegfio nòltrò^ ai°fiéVi d; -ritarda * 

Il ratftq vold ,. e Lui fui ptcciol Reno 4 
Lunga ftagicm ritieni, e poi gli (chiùdi 
A maggior cofe , turfilenzio facrò 
Dee cultodire il luminofo varco, 

Quella preghiera, che; il comun- delio 
Sàegue , e- feconda , rinnovar m* udrai , •. 
i# *■' Qiia»- 
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Quandi verro fra poco alia grand’ Ara ,, 

Ad appender, fe ii vuoi , guelfa a Te Tempre 1 
Devota Cetra,, ed a dilciorre il Voto. . , 

(si * . . J * f • J 

t, : All ' "Eminenti fs. Sig. Cardinale 

' BENTI VOGLIO D’ ARAGONA 

•' .1'. vii-# 

L %JO A T & D I R O M AON A , 


S*pra la Tragedia 'intitolata la Marte dì Giulio > 
Celare) mandata a Sua Eminenza dal 
Sig. Abbate Conti Padovano. 

D Ea , che fcendefli di Liguria ai lidi 
In mantoafprodi gemme, e in-biondà' 
l)i facre foglie avvoltala! forche luori (ir.: ocra- 
Del. fen materno ufeendo il dolce vidi 1 
Lume; del giorno , e refpirai la puTa 
Ài viventi comune aura gioconda, » 

Se tua mercè nacqui. Poetale crebbi r 
Non ignoijil Poeta, or fa che il nome' 
(Dnd’ io .mi fregio e i? alto- uffizio adempia^ 
%i Tu,, qual quelli accoglierà miei carmi 
Nobile .orecchio a- tollerar non- ufo ; 
Spon di non- terfo, e non, gentile accento?" 
Qu.ilo* li/raffoirrà-, eh’ or ; d, eli’ antica 
Alma Ravenna le ragioni, e i voti 
> Lucile e giuflo ad afcoltar s’ inchina. 

. j:arliamo fJLui,,(.che generofo,, e (parfo. 
Di reai luce en^có ;{u e vene aggira 
Buon Sangue Bepti^òglio , à Lui,t he quando» 
V'uò P autiere depòr pubbliche cure . ; 
Nettare -di Tofcaqa aurea favella;,. 

E divin Vai^j.étl OratOf; facondo 
Verfa fu i fogli :\a Lui , che i vivi pronti' 
Ma- 4* attico favor pòveri* e privi , ' 

•T. • 'OuU-* 
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dì Carlo Frugali . J2T. 

QbaEdi buon Ventò ben fpaimate Navi „ ^ 
litali ingegni a ben fperar conforta . ... 

E diucfae parlerem ? Dtaì, Tu che ’i. fai „ 
Turche deli’ alme tue dotte Sorelle * 
Sovente al, re zio -dell’ aon'a'rivah •*>;' , 

Hrefc3 r d* erbe, naftenti , e* di ' bei fiori ,. > 
Ohe tofinghier Favonio intorno; move,. 

Odi telante rammentar famofes ? 
Nuove fatiche, che di Giel 'diveria ■> . 

E. varia in fuo penfar, varia, in. fuo ftilfe- 
Venghi diletta a Febo Itala penna.- 
. E uoniòadifti , qual di Gallia giunte* • 
Novellamente al mio Signor* calzata 1 : 

Di gemmato xoturno r e fui gran fatto* ! 
Delle Patrizie congiurate Spade : ■ 

Contra ili Tiranno Dittatore ordita;. 

Italica Tragedia \ E-’ quella il noftro 
G rande argomento , o Dea ir Tu le mie note* 
Orna dei lumi onde piu vago filil i » 

E* aureo icel effe ragióftar <fe’*Vatiia a 
Signor me quell’ eletto a tatti ’belti'ozj' 
Gentil colle' tenea v che, la vicina- V ì"jl 
Imola* 2 ' Té devota 1 onorai, cole ,-Jvi' 
Perchè tua Stanza ivi locar ti degni *1 
Quando fervida 'Eftate amar n* sforza - 
Folti di fronde ombrofi bofchi*;e fonti 
Sonori di cadenti acque foavi “'l'ti 
Me' quivi l’alta tua bontade accolfe,, 

' Nè^difdegnb talor fra V ombre amiche- 
De’cimpefiri palfeggi il raro aprirmi > 
Tefor- de’ carmi tuoi : come* (chiudendo» 

E’ argenteo fen conca Eritrea difveia- 
Talor fua bella Orientai ricchezza , 1 

B’Alba in Ciei fene allegraci! Mar di ttrttat 
B^tà. fapeibo^piucchè ^ mai tranquille 

L’osjdé. 
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L’ onde fup pone a] pre&iofo incaico!* - 
Colà .primier.vid' ioi vidi i’ altero : 
Tragico carme,,.che dall’ aha Senna ir * 

- Ti mandò in do no- £ <arrì a.dóL d i„ q o e] le- 
Tanto dei Valgo al; veder • co rio «icore 
Cartellane carte,, il faggio, ih chiaro f •! 
Con tt ifplendor i d 1 Antenorca Gerite' .or! 

O pregiatòiavòro, onde ornai ceda v 
Alle Italiche Scène il primo oribre;c j>: 
Frihaiai fupef ba ! Ella fql vede , è ! noftr* 
L’ Epica tromba ? e il fuon grave dekverfì r 
Chetd’.alta tótìprefa i 'gran fucdefFi-adegui* 
Nonxipnò iua- hngua a lofi agate: a t concia 
Facitelfemmiftil tenero orecchio, p-g .r 
Che furtivb .d^amQr dolci parola ril-sO 
Avido be.e , quaf dagli eflivi foli : . 

Arfe aprico terreo molli rugiade, i , : 
■‘NoapnòX lami perdoni ,ern pace il foffra ) 
L’altri.fragor dell:<*rmi$e il fumo, e il fango? 
Dalle insetfe'dtettaglie j*e le «ledenti 
F-òcoheiei pt^a<ti<campi%e ferodi aCpettF 
Dei Vincitori 4! erte minacce 4: b > ì ire 
Vive< nei >Volti ancor de’ vinti* uccifi ,i 
E l’ òpre ditconCglio-j e «id ringhi fatti 
Trifore in. maefoofo alto Poema , 

Che jleggart-- defiofe ,> e . ferbin tutte ■ . 

Le tarde d«i Nepoti età lontane, «r i 
Mqti$i.G$llia»*,fe può, d’etèrna fama A 
Cy?tj i Torcimi tuoi . Qual è fra i Cigtìl 
Che ai fuqi fonti Pimplei pofer Ior nido-, 
QHe .il tuoi divtnb Poeta r tì tuo- divino 
Italp Qsnem» atriia Ferrara!, «aggiunga t 
Ben /uro arditi ai d uti rfo v tari i : tu gegriii 
. ; yiye delie ; ji’ Italia ? invida nebbia..''^ 
Sparger direacalimnia , a Francia >i tuoi- 

• *bi}. Jk Sctitr* 



di Carlo Frugoni. 32 ^ 
Scrittòr, chedilor opra éterna avranno 
Vergogna , e fcorno ; e qual di loro intefe 
L’Italico Idioma; e in un Tuoi pregi, ,• 
E il penfar retto , e i*buon colori , a. cui 
S’ ornar cortami , e prefer lume , e forza 
Ben imitati affetti? O Tempre iiluftre ' 
Penna deli 1 Orli nortro, è tuo gran vanto 
Se allor le carte , onde d’ Italia il nome 
Di Poetica luce arde , e lampeggia , 

A quella , e a quante fono età più lungi 
Famofe carte in Elicon {erbate •: j «• » 

Fra l’odorato Cedro,' e fra fpitantiJ 
Fragranza eterna almi Cartalii Eorl .• V 
No non andaro rtagion lunga inulte* ? 
E fe d’ Epico Carme è nortro il Regno * 
Nortro è 1’ onor,qual delle Franche Mufe 
Ne toglie il pregio dell’arguta lira ? 
Grecia , lo fo, chiara ten vai pel Tuono 
Del Pindarico plettro: ancor ne’ {acri.*' 
Verfi d’aura celefte accefi , e caldi > 5 
De’ Vincitori Elei fpandon faville 
L’onorate memorie.'’ ancora i Cocchj 
Di polver bianchi , e la fchivata meta 
Dalle fervide rote alzano i prilchi 
Tuoi faticofi Figli agli alti Dei ^ 
Signori delle Terre: Immenfo fcende 
Pindaro ; e fiuftie , lo dirai , che d acque ? 
Inefaurte profondo e lpuma, e ferve » ./ 
E in fuo cammin fonti afforbendo , etivi y ' 
Soverchia fponde v e nuove rtrade , e nuovi 
Sentier tentando in fuo mirabil corfo , 

E il vicin Campo , ed il lontano inonda , 

E Tu, per cui Venofa emula furie 
Alla canora Tebe, Augel d’eterne 
Candide penne, il fo > nei Latin -modi, 

PrU 
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-Canzoni , e Pcefie 
Primier sfidarti le Tebane corde ; 

E Roma ebbe il fuo Pindaro, e fel vide 
Signor degli anni j al trionfai Tarpeo 
-Condur intorno Irmi celefti, e farne 
Al booti Sangue di Marte aurea corona,. 
Ma Ce i duo , eh’ or nomai , tengon 1’ eccelle 
Cime di Pindo, e qual di notte fegna 
A’ Naviganti il Porto ardua lucente 
Torre al Mar porta, il faticofo, e a pochi 
• Concerto calde van legnando, forfè 
Italo ingegno paventò Pimprefa? 

E dall’ immago dei due grandi efempj ' 
Tratte timor? e non piuttorto il punfe 
Forte defio di lode, ed un felice 
Ardii non F empiè tutto ivi cercando 
Fama al fuo buon valor , dove pili acerbat 
Fatica offriafi, e dell’ evento incerta? 

Io tacerò, s’egli potea cq’i voli 
Del fuo robuft» immaginari, bel fa ero 
Suo luminofo dir , i duo migliori 
Per cui:del par giottraro e Tebe , e Roma 
Apprettar.-; come non men franche fpiega* 
E larghe penne Aquila , allor che mira 
Da quercia alpina fue compagne, i lati 
Spazj dell’aria fuperar co’i vanni. 

Ed' emula virtude il cor le fiede , 
ievafi , e batte le inftiancabil ale 
L’ altre feguendo , e le raggiunge , e dietro* 

Si laCcia i venti, e le varcate nubi, 1 
E lo poteo , perchè poter le parve . 

Qual è fin dalle vie del Sol disgiunta 
Terra ,ove il nome alto fuonar non s’ oda 
Del Savonefe noftro? E chi noi feorge- 
Fra il Venofino,efra il Tebano all’ombra 
Sederti del fuo Lauro r e di fue grazie ,. 
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di Carlo Frugoni*, _ 

E de’ faci Mirti Anacreonte ornaci 
Di propria man l’amabil cetra? 1 fotacio 
Te\ buon Canto r di Sorga , e tù sì folto 
Induce ftuol, c he per Te nuove aperte 
Tifiche fonti d’ ammtrabil vena. ■ 

Perchè fceglier mi giovi in ampia mefite 
Elette fpiche, onde a Te, Francia, mova 
Di fuo Teforo invidia il fertii folco , 

Tu fe puoi feco a tuo piacer contendi • 

1 a però quella fe* , che ie notturne • 
S^ene altera > foggi ; a Te di plaufo • 
Freme il pieno Teat ro : a Te s^aipetta/ 
Da- lièto flato in miferabil volte 
Portune illuflri , «quali 'térfò fpeglio- •* 
Offrire ai. Grandi, e di pietà compunte % 
E di ferrar lafciar lor alme, farti 
Sola del vero imitatrice efperta. * 

> fe a Te credi àm , foto 'la grave- 
Tragica di parlar colta maniera • ' * 

Apprelèro- gii 1 Eròi : per Te Natura »... 
Vide e ammirò- far quafi fcorno ai vero» 
Caratteri , e tòfìumi ; e per te fola 
Splendide, ed àtte ad ifvelargl’ intèrni 
Divèrfi affetti- fi afcoltar fentenze. 

* Grecia tutta, nè alf* Ffèlia è dato. 
Xjmdice Te, di- paréggi if tua? pbffa. 

Tu però qual più vuoi te «effe fìngi 
Sola nell arte', e a te medèfima piaci! 
Noi j r che i Italo Ciel nulla pruduflfe<> 

Da quei diverfi, ché tton men couFartnL 
Che^cogl ingegni donrtinaro il Mondo, 

<c C j lalcierem contenta-.' 

Stari de Tragici noftri in Pindo accolte 
Co. miglior dj Argo l'ombe augnile, sgravi, 
«. ragionati di Te,. ehe- mentre il. molli 

Amo- 
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AmiMÌ guidi ad ifnervar l’autlera f 
Travedi?» e in tuoi concili alcun nonleroi 
TVIod o , e mifUra , e quanto più d,al vero 
Lont. ma movi , e di iplendor pi», vedi i 
Tui ìfrcquenti difetti, .all^r più, ginocchi , 
Dei V ulgo inganni,e infletti c,ol V ulgp quell', 
•Che iti Patrio Giel nemici .a Te giuraro 
pè p«|?r quel fohe immoderato affetto, 
Che fovente occhio f$n fa veder torto. 

Ha* no,nol rriogo , tueiTragedie aneli elle 
Di che* pregiarli nè mia mente adombra 
Cieco Jivor , che. Te frodar del giudo 
Diritto di tua laude ofi , e preluma . ■ 

Son noiiù chiari i tuoi Cornei; j e^petto 
L’Itale lene al tuo Racine udirò 
"Noi fcipgiier plaufi , e batter palmata palma. 
Ma perché a plaufi noflri invida e muta 
.. 'V, (lai-; faè come, vuol ragion , rifpqndi ? 

* perchè tu ricca delie fpo&lie noftre / 

A nftjjf r oq*a, e Superbir cotanto? 

T che, citai, .conta Tragedie, e poco _ 
ÌDal fPopol chiede il cqltq Àulonio Clima , 
Toc he? lo fo: ma delle cofe belle 
Cop a mai non fu al Mondo , e fe non chiede 
, Quelle ij’ ignaro Volgo,, era non torna 
11 Secol Vollro , quapdo, Atene ucjia 
, li Pcpol ìy-l -Teatri , è nei^Arenq 
Tatto dall’ ufo equatore deporto i , 
Giudicar drùttn , ed i migliori in alto 
: 'Del giudo iuo fayor le vani con 1 apra. 
Ma quella, che il gran Conti Itala fenile 
3SlobÌl Tragedia, efea , ed ornai corvfdli 
D’ Italia il buoa defir . Io non m inganno * 
•^Veggiola in lu Je*, Scene il. grave pafio 
Movere» e de fuoi detti ufeir diletto, 

E ma- 


di Gàrló Frugoni, . 335 ** 

E maraviglia': !odo . le diete gridai!** M 
E di fua bievità farfi querele. L. , . 
Diranni® òvunque Ella fia udita?.* Ah.qiieflo, 
Queltò è r ii parlar : Ramano, e .quell» i fono 4 
I Romani editimi^ E’f forfè. in < vita i • ; 
Celar tornato» ed. il fior Bruto r v 
D'affetti vuoto?- E^qpiififìnge;, ^ 

L # altà cong ura fi > rinnova Apollo , v ^ 
Giàtnel predifle j- e non? andrà? de’ venu .p* 
Preda , e ludibrio il 'non fallace augurio o 
Tu Signor-, ..per cuindebbe, il oiobil carme \ 
Veder 'la^ juce »! e delotuo nome ornarli , * 
Tu lo concedi ai- contini Moti, e:Jeguj;; 

A wminaf 'correfe rtatirtiegFegj.ij. r ti ic 
Cbiamntellertiq onde sì Automa: abbonda. 
Tu 4 che lor mertoi intendi^ e >,c®me il fqìe^ 
'Freme gli Aftri minor f tutti gli ,ofqir.i ■ > q 
tG&Sàtoanhd) deliro l’ accogli e in parte r 
Dell’ avverta ’lìagion le colpe emenda,. 

Così tua tfi*pe Àuguft» a produrla •.* 
Spiriti ft&cèfi fcl di gloria, vegga . •. * r 

Te là •condótto , ove i penfier tuoi* vaiti], ^ 
jpt di v Te degni avfian di noi* gpyexno , r-J 

tfi k àtl-CJk '' del J p r. a; Mm a l . H • 

A ,R.'--T; A • S E- S, 

Alle Nobili ^dìOrnatìffimè Dame d^Pann^ 

’ * * £aìme%aU x 1 737 - ’ * 

C HI fenzadVavor Volito, inclite Donne, 
Chei ideila: .Parnòa- la* felice a,rqn£ 

Per chiara^angue ,:e per beUe2t*,, c qn|e t 
D’ ingltingàibiklfa!aiaqir,;fatje. adorqa , rj lK , 
Può lieto all.’ Opre;. fue.fpprar Ipccello ? 

étti* voti datici onde fol .vi 

bono 
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Sono regregfe:cofc,ikrbiue fiettf f ’^trr 
Quella dal Vollro graziolo labbro ^ ; 

Più dólce pari®., e sosto onor, da 1 Voi . 
Appo le genti , e maggior lede acqui Ita , : 
Come fufov onda criftaiiioa ,ne>tejfa 
N i lungo- errar idi lotterraneo calte 
Prend^eì aiet pàffir: prer. vene d’oro, / s 
Nova viftìi le/ dà -.pregio* e nome,. 
Noh ? Ó& al gioito, fuon de’ Veltri accenti 
Col deht* deo far implacabil 'guerra 
La bieca invidia ,• che :mentitr. non teme *V 
Ma racchiudendo ìwjccii \V m infelici 
Pallida tace , * tó folitatio loco . ì 
S e (fella ftrugge, eè-r Te lielTa inerefee. -, 

Voi , borine jllultri , la notturna leena , » 
Che irt P&rfia jprende a limolar etetcpli \* 
D’ ondilo atrtore et d’ amiltà fedele , > ■ 

Voi Tue giudici chiama * e Voi. tee belle 
Difenditrici , e fpettatrici afpetta . 

Dolce è il veder à 1 imitatrici ‘tele. 

Mobili,, e lievi in fu i cavati falchi ... 
Al tremolo fplendor d occulte facili ì * * 
Or di ‘ verde giardin le fonti :, e Tetabra, 
Ora d’Azio- regaj, colonne > ed archi. 

Or ricca pompa di fecrete ftanie , 

Ed ór Ì*afpfca pngion ferrate Murai* *\ 
Dotto fudor di teatrale Apelie, 

Moltrar repente, e far invidia al vero. 
Dolce è rudir, come i diverti affetti 
Tempri Parte d i cauto, e come delti > 
Con t.Vrto piacer belfc* alma attente 
I vari interni moti a anafeer. pronti* '> ■' } 
Come dòn prónte da^percofla felce 
Ad ricopiar le lucide faville. . 

Ma dove Voi non fiele j o date al Mondo 

Per 
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dì Cario Trugnni è 33$ 
Per ornamento , e per gentil coafono , 
Ammirabili Donne, ogni vaghezza < no 
Langue, e perde il fuo meglio.In Cielo lodar* 
il bel Frigio -Garzon rapito in Ida 
in aurea tazza il nettare Celelie 
Ve.ferebbe al Tonante, e indarno Feb* 
All alta Menfa in full’ eburnea cetra 
Ricercherebbe i più divini modi 
Delle armoniche corde, oràcantandoV" 
L amorofe rapine , e i dolci inganni , : 

Ura 1 Giganti ■fulminati in Fiegra ) 

Se a fercnar del fommo Dio la Menre 
Non fedeflero intorno in lungo fluoio 
Cento amabili Dee, donde sfavilla ' 

Di .fuperna b Ità purpureo lume.’ •’ •’ 
Veder privo di Voi nobil’ Teatro 
F come a fera rimirare on Gido 
Nudo di fparfe fcintillanti' ftelle: ' " "• 
F come a mezzo Aprii mirare un Prato - 
Povero d’erbe, e di ridenti fiori. 

Voi fole tutto •ingentilir potete. 

Voi tutto rabbellir. Su le vollr’orme 
Vengon fenno, valor, grazia' , e decoro 4 
voi iegue il rifo, Voi i’ accòrta gioja, 

, y°i n ^ n ^elFAmc^che d’Ozio nacque , 
n\!ano Amor , che d> tenace velo 
Bendato gli occhj il batto Vulgo allaccia, 
Ma qud bennato Amor , che V alme elette 
i-e Vmu voftre a contemplar guidando 
ài le fa di piacervi ardenti, e vage, 
v-ne incitamento di onorate getta 
Diviene in eiTe sì genti! defio. 


DE- * 
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DEDICA DEL DRAMMA 
ì ■'. .' SIRO E 

All' altezza Reale eli Madama 

j 1 ; • ? 

t M*,B t A INFANTA pi S P A G N4 

T» Parma - «e/ Carnevale 1753. 

N f Q., non temer : . fu le canore Scene, 
Che d’ alma luce col Sovrano afpetto 
L’ immortale Filippo empier fi degna , 
Efcit, 0 Sirpe felice, e al piacer fervi 
Del Mufico Teatro. Ah! tu per quelle. 
Dorate Logge ancor. Temendo i plaufi 
Del celebrato Antigonp, che porta 
Per iua difefa in fronte un Nome eccelfo, 
Succedei niegfyi, e il paragoa paventi . 

Sai però ui >.,qu^l’ altro. Nume altero, 
Amabil Norpe,- dei timori tuoi 
Difperditore , come il Sol dell’ ombre , 
Cortefe a te col fuo Favqr difceoda? 
Tenero Germe ancor, Delizia , e Speme' 
Dei, genitori Augufli , Amore. , e Voto 
Delle fuddite Genti , ecco t’ accoglie 
Sotto gii Àufpicj ‘luci l’alta, ffabell&v 
Cui T arbitro d’ Europa Invitto Sangue, * 
Emulo degli Dei, dond’ebbe vita,».—, 
impaziente già nel petto fervo, 

E rnanjfefìo. folgoreggia in fronte . 

Mira, com’ Ella ben fi forma, e forge 
Era i domestici efempli, e come gli anni 
Di già col fenppj. ela belt.ìf,del. vpltp. . ' 
Vince con l’alma. Ecco Je Grazie fiarfi 
Tutte d’intorno a Lei , quelle, che fanno 
Temprar di Madia gli accorti accenti , 

' duci- 
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Quelle., che i vivi, e lunjinoft fguardi. 
Fan come raggi .dalle, ardenti (Ielle , », ^ 
Partir dagli occhiLuoi . Matjual nel Mondo 
A v vi Dote miglior ,.che ig^ej pon (plenda ? 
Su l’Alba de* i\ioi. giorni primi affetti, 

I prjiaii.fuoi pender, (cela dal Cielo, 
Fonte d’ ogni altro Ben Pietà conlacra* 

E del divin Tuo lume in Lei poi i’ altre 
Degne del fangue Tuo, degne del Trono, 
Come Frutti crefcenti in gentil Pianta, 
Magnanime Vjrtutli orna, e^iyeft^. ' t \ 
E perchè nulla a* pregi tuoi non manchi, 

&i M.fladl Gnor riceve, 

II luo ifervidò ^Ingegno in cui. Natura J 
S parie il, felice qfqcp. (Eccola ^ai canto 
Spelare il fuono , che la- man (Scura 

Sa ricercar per l’agitate corde: 

Etjcoia^cpl Èd piè condurre in danza . , 
Vez^Oj.e R,eàl Decoro .• Eccola in mezzo 
L Arti , emidi (i .or negli antichi Tempi , 
Or telj Arqinvdellé dottò JVlufe, 

Or nell elatto Lineare in carie, 

Or nella r Liqgua , che ne| fecol d’oro - 

la (iipérl>ai Roma. ; 
Me ti maraviglia?, fé (olle penne 
Non ben’.adu te ^ncor !’ Età M» pruni t. 
Spiega .auitr.ola : sì ( miraci 
Cultffce venne,, del 1 u bl (me /Genio , 

Che con lei nacque , non già quatti lembra f 
Mortale Inclita- D.oopa, a cui fidato . 

Fu si gratì Pegno, ma . Minerva illefla,* r 
Che riveitita delle lue, fembianze 
Guida l’Indole bella, e la prepara 1 
Al-noji lontano O^or dei fuoj Dettini, > 
Se dunqn^ AtaiuoN wmp in guardia fet *. 
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33 $ Cannoni , ? Poejìe ■ 

"Su r ardito Coturno il paffo volgi /• ' 

O d’ Armoniaca- Mufa tiluftre : Figlio, f 
Avventurato Si roe , ove t* accènde? ; , 1 1 m 
La Tèmpre incerta Teatrai Fortuna, 

Ti "preceda fede! l’ OflequFo n-ollrò, ‘ 1 
Degno d’ìnvidia *a(Tai , fe tèco ottiene » ’ 
Dalla ben implorata ’Augufta Figlia. 

In un Tuo dolce approvatòr forrifo' • 

La miglior lode** e: -il guidérdon rr|igliore, 

v ; •; ì ' ;:* • iiiyn j t 5 

AMytORD HOLDE RN/ESSÉ 

, • 1 : rf ' ’• k; r, 1 itti Hy 

AmbaPciatore Straordinario ! di S. M.-Brl. 
t arnica ' alla Sereniflfirna Repubblica ; 
di VfNEZfA nél tuo pubblico - 

; ,u ''IngrefToj, '* Li i: j:; ■ 

~ s. v.- > ;,t’ -* \ ’fiT ; 

Si fcufa V Autore eli non avere potuto insifo», 

’ itnne congiuntura fcrtvere verji eia inferire 
< nella Raccolta di Rime per tal Funzione pub - 
blioata , e glieli promette di apprettò 1 » 

Vi* • ■■ • ; .1 < ■ - > 

“fc^TON quefli t carmi fon, nòti qtaefte fono. 
Grande HolderiiefiTe,Ie Apollinee note. 
Ch’io fervido Ri iniftro delle Mute 
Alt* ift© 4^orine tuo medito, e ierbo. 

Non anche domò, e non pèrfoftó ancora 
Sta » fotte dì Te degnb ^ aureo' lavoro 
5u : ta ìttica iriCtide , d 1 eneo? Tucéntfe 
Farfi e terfd ^efu frale milé* 

Tra 1 ti -vi vo ardo# : delta F ebea fàcin a . 

Né 6.a, che lungo tèmpo a yèn ir tardi 
Nella pubblica fuep iéd a far fede, 
O'iànto io tuo Mef rò 5 , e foie dovere intenda, *' 
guardinghj ; J r V , àófifli fi Vè'r/}[' fJ - i \ 

- - v i VBtai 
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dì Carlo Frugoni ~ 3o 9t - 

Già paventare», ben tei lai, d Augulìfr 
Il difficile orecchio ,. e tardi ofaro 
Il dotto ciglio- foitener di Lui,. 

Che fra l’arti di Febo, e di Minerva r } 
Signor del Mondo, del Cefareo Lauto , 
L’ arti divine raccogliendo all’ ombra. 
Anab, fe Hello nei felici ingegni-.- « 

Te quello inta-nto avventurofo giorno 
In giovinetta, età nuovo Neflorre 
Fra i voti, e i plaufi delle Adriache Genti,. 
Pieno d’ Avi famofi, e pieno d’ Alma 
Ardente, faggia , generofa , e forte 
Guidi, e ti moftri al Veneto Senato 
Poffente Me/Taggier del Re Britanno. ' 


Il X V È R Oì V p O E M A 


, j Dolj Si g. Abate Frugoni 

\ * , ’ ’ i 1 

Nell’ IngrefTo pubblico di Sua Ecceffi nn il 
Signor Cavali Lorenzo Morofini crea- 
to Procc aratore di S. Marca*. 

* !-•♦* r 'i . # : • . ■ . I ’’ n . 

jViyf Ufe , Figlie di Giove, apcqr la fonte , 
IVI Che con l’onda volubile dei verfii 
Va ricca di fplendor, fervida d’ efiro, 
Tutta a me s’ apre e tutta ancora {lupetto y 
Voltra mercè, «elefti Dee, m’inondai 
E benché giàìful non curvato tergo 
Mi,Ieg«aJl gravo felfagefim* Anno , 
Ancor Poeta Cono, ed ancor delira 
Spirar *ni Cento- in fen l’ aura d’ Apollo,; 
Che Ceco porta fu robufie penne 
La creatrice Fantafia v dovunque 
Cagion de’ -voli. Cuoi degna la. chiami .. 

E a E cer- 


j » 


, 'Cyrfcòrìi , r Poefiè' 

E cèrto » fé* giammai con qualche nome. 

Più eh’ altri Hlufttè, ed onorato in tei?a 
Con gloripfo ardir (piegai le piume 5 
Cigno f.'licé per PvAufonio Cielo ; 

Or’ è Pierie Divé, or* è, faconde ’ 1 '* •<* 
Trionfatrlci dèlóemico obblfpV ° ,: ' L 1 
Che un Ndohe eccelfò pef'Péccelfe vìe';/; 

Dei Tofcano Maritar ergo f agli* Dei . P 
Arduo, fégno à’fnifc* capirti ? alle fonanti';: 
Saette 4* or deila Febea faretra j* 

E’ P egregio Lbfenzo , if Pròde , "a etti 
Il nome diè la Morofiha flirpe >< Al /~ 
Pianra fupéibrt‘, r ehè di Idngheerttti ' 
Neìraritiea i carii^iije- ; nàfco!wè', 11 1 

Ferace ognor. di generofi Germi , T . 

U a u gufi e Fróndì^ e i’im mortai Radice •. 

A Nome. tal falla pendice Aferea, 

Come improvvifoV occulto Diò vi feota > 
Tutti piegate le pdorofe cime» 

Eterno onoir d’ Eroi , vergini Allori J * 

Voi pur tal ncmer«peifete, 0 Spedii 
Sacri ahde&o Sì l eh zi©V ' e fate l , voi 
Fonti di Pindo ai duo gran- Vati amiche* 
Tanto à ItertK fonar,. quanto Untori s*pde ,, 

Il faggio Uliffey ed ri pietofb-Eneai * 
Mirate.^ eden di là, donde alla tace s \ 
Lieta madre-dei giorno j e dèi colori , 
Schiude P Altro Maggiore il rofeo varco », 
Ecco dì m »v^, eccola; mtfirttto' ^ol»-. 

Da bianchitimi augei per» P-aria tratto 
Di nitido crifWio àrdente.; «arto jd 
Che* folgoreggia , e ili conofciuto rtp&tó 
Mi prefenta: d’ un Dio .. L’fittta'ttemembrà 
Avvolge , ma non< celi arguite© veto »*\! 

E. fuor balena dal ficuro; volto va aoi • 

.• J For- 


r 4} Cariò Frugènr, ^ yA f 

Fòrza di rai'. che tramontar non pavé 

Il U fflfA i °kk C§! - A Ppày f ^ infidi? dolci* 
Il faifo labbro 1 m ftrutta e : i vizi «fata 


JNemico’-df Virtù tempio Livori 
Lo avoreggia'il ^efripói* e fe lo guatar^ 
Da lunati notte ingiuri IV appretto § 7 

Con 1 inftancabil ricercar dell’ ali 
L ombre pm folte sì diradi le rompe 
Con ? uant £ afcofo P®, tanto «più bello 

Conila. poiPefite annofa man’io -tragi? ? 
Nell aure-aperte dei:^o ato ; gior "^ e 
Egli fermato' il- lumiinoio cocchio , f 

Prim n l mente ! avantI me ^^PegHa'' •' 

De ! DM [ e ' en ". "tempio- i mn f m r 0 t : 

affi 1 ; .»>» », taithè t [ 'awinitì ' 
iT»»' ' qualbnqdé^erfi ctiiWcàl WiJ 

r nafcent: lecoiry4 a»3 SflèV'*' - b 

liquo ccifo a ìWififWr fitVtaixIa.’"- £. 

f 3. Ni 
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Canzoni r . e Pxefte 

Kè del Paxnaflo tuo, come mal foga»' 

L’ ignara tu ba , a me le verdi lelve 
Ignote fono. Amo le Dee Sorelle» 

®on lor m’ affido- amo i divin Poeti.- 
E , quando il caldo meditar -.gli. leva 
Sopra le battè tetre , ^ i frali fenfi , o 
Io tutto allor Tulle Tubi imi cetre 
Sotto Splendenti immàgini mi fnouro, 

E con 1‘ belle lomiglianze; mie-y.ov 
Di meraviglia amo ferir le mentir. • ' ». 
Grande Imprefa tu volgi . Io fq^qu^l ■ Alma-* 
Dal pili, bell’, Aftro ufcita a lpdar prendi, 
Che dal gran Mórofin fuor trascendo. 
Divina parte del mortai Tuo velo* 

Gelar non piiote il Tuo natal celette. 

Egli full’^e mie ;, che man prpUna . • ^ 
Toccar non. oda, fin dagli anni pruni- 
Giutpmmr fedé.. Egli- qel fido labbro, v u'f 

Egli 'net fido petto, £gli. nell’ opre 
Me, non timido., porta; lo nel iuo coro 
Im perturbaci Tegno : e tu che il dei 
Nè tuoi carmi adpmbrar ; mirami j, e penia, 
Che tanto, degne forgerap le lodi , 

Quanto me tutte fomigivar potranno. 

Difle lf fi 1 teli occhi miei nel pieno lume 
Di Tua beltà nlàmpeggi*r lo vidi*' 

E tutta. àìlor ,commolfa y ,i’ non? fo come , 
Da. fe fermi} l’ impaziente lira . 
Tenderffa maggior fppp , tutta ondeggiarmi 
D’ armo 'ico, femore in" man rapente,» . 
Qu a fi migbòr- X)i vi uva, ,l’ empiette - 
Ed io di me maggiprjgià dalla, forte 
Vernila Gente, già -dall’- a Ite getta, »■-> 
On e tanto per èli, Avi in pregio crebbe^ 

A- Lui volea ,,*ojne iBtf $alle adorpa - »■ ! 

, r > r « Df 


_ tir 'Cario Fruganti' 

Di dómeftieò qnor, fcender col cantai »' 
Ma , no rip*eie il Nume : Uòpo non ave- 
Coiìiui da tanta! origine difcefo, 

Ghe d .Ila gloria fua. Perchè l'altrui 
Mal ti volgi. , a cercar fiSai pur ,. che dono - 

Di Virtute. non ò, ina di Fortuna , ^ f ' 

Un jilufoe Natal. E: a chi fu darò,. 

Pria che , venendo nell* eteree piagge^. 

L* kidoi e, ,e il non ancor maturo ’i c 
Genio dtfveU^.meritare in . forte- • > 

Una i^lendida Cuna ! & fra r mortali’ 

V ote d’ errori il Saggio . U Nome 1 , e gli A vi, . 
E quanto Egli non feo, come ifraniero ». 
Ornamento ricala , e fuo non chiama . / 
So., ►quanti Unirne - egregie ufcrr dsdP sUo * 
Ceppo fecondo , qual idi. mite ulivo*' 'ili 
Nef pubolìcp conogtjve' nelle \inddfliifi >T 
Cure, di Face ai pinchi ^ Affienita jd 0 '*j lA 
Qpal di fulgida mitra,. e <h?’ Romani; ■ > il 
Sac>i onori velata,. e quale in terfo 
Acciaro avvolta , e per ie.‘ Patrie cole' 

Non. tà"da a provocare i bei perigli i 
Veggo q uri Forte, cui ; Nettuno, e Martedì 
Fer del:’ inetta Patria im mortai Padre,. ' 
Francefco il Prode , che. dal ben difelo , 

E ben ceduto >an'cor Cretewfe regno- *1 r ‘-'l 
TórU le Adriache prore, ,e vincer 1 parve*-* 
Per4’. inegual finita Odrfia guèrra ■>' - ) 
Con uia pace, che ugu gliar poteo 
L’ on^r da una vittoria . Oh quantoyoh qoale- 1 
Fra 1 ondai Ionia , ie fra. F Egea noi ’v-ide 
Poi |, lutto trnto di nemico fangue ì * 
, CLuvt-deb listo tuoi', che dal < Re ! dòmo *^l 
Nella rapida Elea turni tenzone*'* 1 P t n? 
la largo donoìi^d in: dotale ftettré- • 

£ 4; Pe* 



Camupr^e^Beft^k ( 

P'ek^pe (rtten'n©, iche:fégea?r«i fece' '■■'*••' ['■*■ 
Le Tue Leggi >.e ij faonameff AffrlcabfWaV "'4 
Sola Numanzia all’uno i;eall} altro Scipio' ,/ 
Titolo etèrno non Bacati fui ;Tébbro . } 

Dì Ila: .fila .grande* e^bm tentata cirttprefa 1 ’ L 
II Tuo $dpio: vivente» ADRIA» pu^ nomai*} 
E fculjayfe vivai ai» ritord^vo^ ntfiirmb v \ 
Lafc ja; ait; Nipoti l’ bfficae# demfcio >r* * *•»**} 
Anzr pur cfuo Camphon tdall’ &frna ? Sede 1 *-! 
Di guerrier Pileo* eidi gammaito- beando > 
Dellefffcefe dal GìeI gemine Chiavi ** 
Arbitro inferra il ; VATICANI 1’ onora . 
Sóy tome affifo) full’ Adriaca^. TéonO’ t d 
Fra iVuguaèlianza .dell© Patrie Ldggij- J 
Larclarfùdjb m usbergo:* e. l’aureoi;Gopno' ‘ 
Mutando? ito elmo ,.lai ipo^groft’canhpi r X 
Tòrnftidi gùerrkv* Condottieri Supremo .V 1 
Al fuò fauffo :pantir i ttornap do x manba'”>* 

Il ciel/erenft/ rironaesVudirÒJ-i u; i * 
DI Vatieioit le' felìofe areno v no r t .•» J 
Prooji rdàl fianca a fultx|ina.r fa. i Miri 
Lo feg^an- cento abeti ;* AÌtipr? fa» tatti*’ 
Mette»; lé a nt enne i 1 iglòr i ofo P ino ' 1 
Portieri dell’. fijroe.. Deffrò iè; vele ; b T 
T^nàtnè U Ventò , éfò;tcfc il cdrvo roftro^ * 
Fea l’ ampb ffUttovObbediente al corfbV ; 
Di vilo ^ bi a sfoggi a r d H a rghe fpume . . no T 
Dai 1 fondt-aigofìufcte», eintòrno fparfe-j 
Lo fec ondava n di; Nfereorde Figlie y m ~ 
Grondanti ili vendkjttin idi falle itil le* ; - } 
E^Ljeu/iuili ftisei^èlrano^i^Tiiitoni»-- n » 
Segnando iLaaiié y eicon la tonti conta* > 
Di 1 xoftcfentòtempìendo* V aure J * ,1* 

So , quante a: Lui » che?a cfelebràirt* accingi 
Luce; dw7d^U(i i6«<»itor fcerjcbbev 

C 1 * 3 Da’* 



’ magnani mi 7 
Alla Comari unito 

Per opre «Geme* 

J* veggo, ilV} mf”' Mail m '' t ” i Sgìo-. ■■ 
Vo / che de’pre” fùoi foli ? n S °^i9 
P 1 fe contento affai v i. 1 j4ffifa«voK> 
Indica vena d^’nr ^ 0m e Pròfobda * -’f : 
C^che lk^brf7] , che p e r le cùpe ;. n? 

B fulvo tron^ e "TT mo "« » 

^menfa propa ’ ò k ; 

Voglia- d’ avef Der i <? • ,n § 0r da 

Vittorioli- « rirfwar i? U - rClarò S'°go' » '<> 
Am del fuo refer if a ^? 8e >' ’ 

Su dunque fveelia |’ a •' ,c ?Pfo»* *ì **.T 
£ PWhJ tomnt a ^ T 0 ^gno, 

S2S6 m ? !*m &&8S&Z 


Lorenzo a i feml » j.° c 5n 

Come 1 a piace Srt tardl » 

Ne’ miei* colori im* 8u f goffe carte 
Tacer d Pin^f. 

Che in' faf ce - d’orb In ‘ j rlma aorora > ■ 

Sr f aure P r.d ne J°i V „ e ^ ea »«»«aiU^ . 

ÌS£!«S&r^Swr 

NonJitàcer cnml r i J ar " nioftra? 

m 


* i /i 

*4* 


ì 


, Canzoni , e Pmfte'; . 

Del penfar, grotto ,: e dplloprar diritto*. 
Prelu dali* Atti Jarmatrici , e teppe f ; , w 
Sorger qual forg^. lieta Pianta io lieto* 
Tèrreo, traendo dall# occulte fibre ; , 

Pea le . rmdrici vie l’umore amico .. 

Fra. la Patrizia Gioventù togata sQ&wSfc Ci 
Qu4 gravitate, qual mirahil Cenno , u 
Da’ primi, di, npl di^inguea ì ; Tal f forfè v - ( 
Giovane; apparve, e si. non fallaci aogOijJv 
E le fperanze meritò, di Roma» j 
Il forte Fabio, che cresceva ali* armi*. 
Crefcea^pieao.di mente , alle dimpte.' 
Ripatici, delU^Patria affiata , iy /{$, 
^iai chif, l’ efiefìor rcujrando ppcp * * ,* > ■ 
jy una> conca I$mrea>, cbiufp ricerca* » 

1 1’ raro parto , nellUrgpnteo ,feao., >, 

Tù pur ricerca^ in Lui ;4’ àureo, cortame * 
Cerca • il cpr;generofo . .Ivi federfi,* ut 
Cóme in ‘vivente, in violabil’.ara 5 i f > 

Religion. vedrai , .che per - ma» ff finge»- , - ' > 
Della PATRIA l’aoior , D’ ambitegli toife' 
Le rette.efogge , evie più «erte v apprefe, >. ; 
Arti .di governar» (ìu^nta^tìcor ireftai^ *yj 
Rimembranza di Lui, quanto dello . 1 v. \ 
Frani popoli*’ cammelli L In? Lui non Corde : 
Al fupplicar de’ rei- fur fi ire filtrici 
Provvide nel punir v Godea Pletate, r - : 
Quanto-convine , temprarle , elea fwiMtt' 

, So«c der Jeile pene ah trillò Orrore»- n _*.• 
Ne’ dolci afpettt lor Grazia $ e perdona. , il 
Narra, qual copia >di iNeftòretH l#g*a ir ■ ; ; 
Scioglie ‘ nelle, tacenti ^arcane* fedirai' i s»tvO 
Giudice afillo i* , immortali.- Senato i’ c *a v Vi 
Era ai tranquilli giorni, erairai tiKiwtìo '4 
AUe puabiichejcofe 4. kwcaa%i#x 6y [fft 
mi / / tóe; 


I 


di Carlo Frugoni,- 347 ' 
Huce fede!, come in dubb.ofa nt*tte- 
All* errante nocchiero aerea torre , 

Ghe da lange? fplendendo il porto infegna. • 
Vedilo poicia ad alti Ufficj : eletto, 
SobblimcMelfaggier d ADRI/y partirli ; 
Vedilo abbandonar la nata! foce' 

Islobil Fiume* che dee , mutando climi’,- 
Crefcer d’onda, e di nome: Ibe- ia vede v 
Vede il pofleqte Regnato?e Ifpàno , 

Sotto il cui jc’.ttro ottequiofo il Sole* 
Suddito ;nafce, e cade . Abrle dolci 
Stu j di pace , ^ abile all’armi ammira- 
La beliicofa Senna, e il Re, che i’Numi- 
Tette ierbaro per ferbare' al Mondo 
Qifel che fargli’ potean , dono migliore j : J 
L ’ 1 avito- Re ’, nella cui man fi* (fanno-' ‘1 
Or l’ iraconde folgori di gu'rra,- 
Ghe tardi ttrinfe, e che depor non pufòte' 
Plau to alfin , che alle Vittorie in grembo.- 
Piacque ai RE grandi , a cui piacer fi tiene’ 
Supremp in terfa onor. Trovar poterò 4 
Nette lòr mebtPai fonimi Dei vicine 


Grafia-, e fede i fuoi detti . Avea compagna' 
Prudenza al fiantìo antica ' Dea % che vela 1 
Di p'ima'-a crefcer lèhtà • il crin canuto v* 
E a moderai! Fumato viàggio efpertà 
In mille; modi il-buob éammin ritrova^ 

E in mille mòdi* la diffifcil riv& 

Dellèf col> nel turbine agitato 1 
Sa viUric» afferrar. Fra 1’ ardue cure 
I-d^rtu- ati- accetti--, e -i-* buon • momenti'- 
Con buon faccetto a trafvolar sì pretti 4 
Sagace dbrio fcea . Ne* Cuoi pènfìerP 
S,-dea T Augutta PATRIA, e il dover fad*^ 

Del Caratate éecelfo f e, «marito f>$ré 1 

3. c.:- fìOL mi- f 1 »■ * ij. n -, •* 
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Canzoni e: Fee]i&'?. 

Un ingegnoso iVeiligire-ìonefto:, . 1 - ìjÌ s=u" 
N e’ chi a G -arca ni < pen errai-! fapeay n ». j ■» -i il A. 
Che taci mrnat>ìe iheforabì l ! guarda. * ' Li 

La penlierofa-, Gelofia de’ Regni, -; »•••• 

Là poi ti volgi, > ove il Leon partendo. 
Con l’Aquila i Tuoi dritti , a tento veglia* 
DeVfuoi conha,' folle ràgion gelale •: Hcc >l 
V edil colà.- tentar d’egregio zteio'b ■ L i'> 
E di rara faggeta; «lire rh e pròve»! r ‘. )! 
E non tentarle ini vpn.Quehli*) chiaro Genio»: 
Veder gli è datoi,' onor del fecol noftro ,, 
Onor di Gi*no, a cui l’ugu^Lnon forge,.’ 
Quel Ge vo ciroMall’ imorta4 delL’ iftro (. 
Magnanima EROINA.,, a cui' lai Terra,» 
Còme aliai viv ( a,: e, non-.pjòiivirth Immago.»» 
D’ ogni Regai Virtii*. drizzaj. dovrebbe/ I 
Solenni, are felici* e qual divina ■ .u 1 » 

Cofa lcefa- fra, noiv chiamar co’ voti . 

Qual per, Lui gÌotiòfp a e- qualeh infierne 1 •? 
Diffidi. paragon i; Juitto- nel- faggio > 
Celebrato òiftiani a fronte- aveà ■> 

Quel» proyvydó Saper , che dritto feerne », 
Che impavido /configli a,,. e folò balta* . * 
All’ impenfato: variar de’ tempi h . *. <t * 
O l’ alma PacCf fui fecondi falchi u ò . 

S* incoroni, di Lpicher, de’ foperbio > 1 
Sul mal’ accorto ardir jtqoni BeHpnalr 1 
Parlar dovea col' ^donato- a’ grandi». t • < 
Pati dell’ Auitria. qpvql. Tullio*, $ cuL */ 

. „ • : r/j tsì .* .!>, J a 'Tutte.* : 

1 ■ V .I I. 


^ ( * ) Sua Eccellenza*. $ Sift Cante Graa ', 
Càpcellierp. Criffiani* % fpl ;-qpaì$?4? Eq&W 
le n t JFun ò. Mòro fin i hatrattato fui le 4 yéJt^Pci 
de? Confini , feco terminandole con.ìode;. 
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di Carlo Frugoni . 349 

Tutte eloquenza le fue fonti apérfe , 
Perchè il pubblico Beri pe<xhè la fcritta 
Per man di T 'mi in adamante eterno 
Delle Genti Ragipn parlar 1 ’udifle, 

Qual pien di federpièrr di menté nova 
Non altro udirò ancor Popoji , e. Regi. 
Piacque a Genio sì' ^ pVodb ! , e feò : tra; loro 
Fede, e ConcordiW'luirconfib ptejcritti , 
E tulle antiche nie e^in nìutùi amolelE 
Scendere anfrfdhé ^e^ribntf le delire. 
Ved:lo alfin de’ bei rtidori il frutto 
Cogliere infen di LEI , che fu! màt (tende 
II forte bflcèio del Bo Giulio Impero, 
Ed ormai vince; e Col' - fuó nòtti 1 ? pfcura 
Le prifche EÀlule fùe ,' R’òmì'i- èd Atene 
Per la grata lua man \ erfo i funi pjgli 
Larga di guiderdon i ècco nèlP Olirò 
Patrizio *folgòràt . Miràgli incontra 
Venir la Q;oja ‘univerfàlé é palma 
Battendo a-pftlftfà il pubblico 'Fattóre 
Accomp gnarl'o per le ornate vie 
Di lungo popolar plaufo fornenti . 

E ver Lui, mira , più che mai ferena 
La regai fronte, e i maellofi (guardi 
Volger la Patria, gloriola Madre 
D-’ Semide 4 "dl lìibettà fcullotHv 
Udirti? Ecco le Iodi ; in cui rifulge 
La Deità, che da me parte, lo quelle 
Del tuo gran Morofin proprie facrai ; 

E tu quelle per^pje^p&par d?i vive 
Oltre 1 ’ mv$& ìrhorre^è il tempo avaro.. 

Tacque $*e rèj>ent<e in luminofa nube 
Involgendoli "kafto, ’aìto levarli 
Vidilo in aria, e di purpureo foco 
Lunghe flrifce lafciar, dovuque feco 
%oho> H. P 4 Le 


35 ® ; Canzoni^ *• 

Le rote- rapidi flì me pattando,. 

Sollecito, lo trafler della Gloria 
Un nuovo Nome a collocai nel Tempio.. 
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. l 'Ola. fófferta ornamento » . ‘ 

Quanto di favolofo . .. r ; - • > 
Raccolfi in quelle carte... • > 

* La fua lingua. )ià Parnaffo }> \ . ; ~ * ; 

' . \Che da gli antichi errori \,v T 
». |Fw<fe talorJj^raziA,; \i 

, . , Talor preode. i cofpin, . . ; 


»• 


L'alma religione 
Ferma nei cor mi fede : - , 

Altro dice un poeta 
Per vezzo l4 ed alnrp crede - < ‘ 

iìv Ut - >t‘ i *‘ .‘K t vi _ nicaf 
< ft-Vf/y*-' .'.iji i' "V "■! <i . 
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